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Premessa
Obbligo di fatturazione elettronica per tutti i contribuenti forfettari dal 1° gennaio 2024. Confermate le regole per condizioni di accesso, permanenza, e fuoriuscita dal regime forfettario, con obbligo di passare al regime ordinario nello stesso anno in cui si raggiunge la soglia dei 100.000 euro. Con la circolare 32/2023 l'Agenzia delle entrate ha fatto il punto sulle disposizioni. Le persone fisiche titolari di redditi d’impresa o di lavoro autonomo che nell’anno precedente hanno conseguito ricavi o percepito compensi non superiori a 85.000 euro possono usufruire dell’applicazione della tassa piatta. Chi supera gli 85.000 euro nel corso dell'anno passerà al regime ordinario l'anno successivo. Chi supera i 100.000 euro uscirà dal regime già nel corso dell'anno. Dal gennaio 2024 sparisce invece la flat tax incrementale per chi si trova nel regime ordinario, in quanto la norma, in vigore nel 2023, non è stata confermata. 

Nell’ebook tutte le novità, una guida ai calcoli di convenienza e gli ultimi chiarimenti delle Entrate.

1. 
Le regole di base

Limite confermato a 85.000 euro per accesso e mantenimento del regime forfettario nel 2024. Restano anche i divieti in caso di lavoro dipendente o pensione oltre i 30.000 euro nell'anno precedente.

1.1 Caratteristiche generali

Il regime forfetario come disciplinato dai commi da 54 a 89 dell’art. 1 della legge 190/2014, rivisitati dalla Legge di Bilancio per il 2023, rappresenta il regime naturale per le persone fisiche che esercitano un’attività di impresa, arte o professione in forma individuale. La permanenza nel regime non è soggetta ad alcun limite temporale, ma ed è subordinata solo al rispetto delle condizioni prescritte dalla normativa.

Dal punto di vista dei requisiti per l'accesso è riservato ai contribuenti persone fisiche esercenti attività d’impresa, arti o professioni che, al contempo, nell’anno precedente:

a) hanno conseguito ricavi ovvero hanno percepito compensi, ragguagliati ad anno, non superiori a 85.000 euro;

b) hanno sostenuto spese per un ammontare complessivamente non superiore ad euro 20.000 lordi per dipendenti o collaboratori.
Dal punto di vista delle imposte il forfettario presenta le seguenti caratteristiche:

· franchigia IVA (l’imposta non va addebitata al cliente e non rappresenta una voce di costo detraibile);i
· mposta sostitutiva dell'imposta sui redditi fissata al 15%, ridotta al 5% per le nuove attività per una durata di cinque anni, applicata sul reddito determinato su base forfettaria in funzione dei soli ricavi o compensi percepiti nel periodo d’imposta (principio di cassa);

· esonero dall'applicazione degli Indici sintetici di affidabilità fiscale (ISA);

· niente IRAP;

· non assoggettabilità dei compensi a ritenuta d’acconto da parte del sostituto d’imposta.

Dal punto di vista amministrativo abbiamo invece:

· esonero dagli obblighi di registrazione e tenuta delle scritture contabili;

· esonero dall’obbligo di comunicare all’Agenzia delle entrate i dati relativi alle operazioni effettuate nei confronti di operatori economici aventi sede, residenza o domicilio in Paesi a fiscalità privilegiata (Black List);

· possibilità per gli esercenti attività commerciale di applicare, ai fini INPS, un regime agevolato che prevede la riduzione del 35% dei contributi dovuti.

Da rispettare, invece, i seguenti adempimenti:
· emissione delle fatture in formato elettronico a partire dal 1° gennaio 2024;

· conservazione dei documenti emessi e ricevuti;

· integrazione delle fatture di acquisto intracomunitario o in regime di reverse charge;

· scontrino elettronico per gli esercenti di attività commerciale;

e per chi ha dipendenti e/o collaboratori

· obbligo di versamento dell'IRPEF sugli emolumenti corrisposti;

· obbligo di presentazione del modello 770;

· obbligo di consegna e presentazione della CU. 

	Il reddito prodotto nel regime forfettario, ancorché non soggetto ad IRPEF, va preso in considerazione ai fini della verifica del reddito complessivo per il riconoscimento della spettanza o per la determinazione di deduzioni, detrazioni o benefìci di qualsiasi titolo, anche di natura non tributaria. 


1.2 Soggetti ammessi

Il regime è riservato alle persone fisiche titolari di partita IVA.

In dettaglio, ammessi al forfetario sono:
· professionisti iscritti ad ordini professionali;

· professionisti senza cassa;

· lavoratori autonomi;

· artigiani;

· commercianti;

· imprese individuali;

· imprese familiari.

Per quel che riguarda queste ultime, la qualifica di imprenditore compete solo al titolare e non anche ai familiari collaboratori, per cui tutte le imposte sono a carico del titolare dell’attività e di conseguenza diventa possibile usufruire del regime agevolato. La categoria delle imprese familiari è disciplinata dall’art. 230-bis del codice civile, che riconosce questa definizione alle imprese individuali alle quali, oltre al titolare, partecipano in modo continuativo uno o più dei seguenti familiari:
· coniuge;

· parenti entro il terzo grado (figli, genitori, nonni, fratelli, zii);

· affini entro il secondo grado (suoceri e cognati).

Relativamente alla partecipazione agli utili dell’impresa, la normativa fiscale stabilisce che l’imprenditore debba rimanere assegnatario di almeno il 51% del totale. La responsabilità sulle operazioni aziendali ricade esclusivamente in capo al titolare dell’impresa, che risponde con i propri beni delle obbligazioni assunte dall’impresa familiare ed in caso di insolvenza è l’unico soggetto passibile di fallimento. 

Per quanto riguarda le imposte, per le imprese familiari tutti gli obblighi fiscali, nel caso di adesione al regime forfetario, sono a carico del solo titolare. Così, in particolare i collaboratori familiari sono esonerati dagli obblighi dichiarativi e di versamento riferibili al reddito ad essi imputato dall’imprenditore, in quanto l’imposta sul reddito prodotto dall’impresa familiare deve essere versata interamente dall’imprenditore. In sostanza il reddito è tassato tutto in capo al titolare dell’impresa familiare i collaboratori familiari non hanno alcun obbligo dichiarativo e di versamento relativamente al reddito a essi imputato dall’imprenditore.

Per poter usufruire di questo specifico regime fiscale la costituzione dell’impresa familiare deve avvenire per atto pubblico o scrittura privata autenticata, da cui deve risultare l’attività esercitata dal titolare, gli estremi dei familiari collaboratori, nonché il relativo grado di parentela.

Poiché il reddito dell'impresa familiare è interamente tassato in capo all'imprenditore è possibile l'opzione per il regime forfettario con applicazione dell’imposta sostitutiva. 

Tra le imprese familiari che possono accedere al regime, la circolare 9/2019 (punto 2.2) fa rientrare espressamente anche le aziende coniugali non gestita in forma societaria; in tal caso, l’imposta sostitutiva dovuta dal coniuge titolare sarà calcolata sul reddito al lordo delle quote assegnate al coniuge. 

Come indicato da tempo dall'Agenzia delle entrate e come chiarito espressamente con il nuovo testo delle norme, i partecipati all'impresa familiare dotati di propria partita IVA non possono, invece, aderire al regime forfettario, per l'eventuale attività svolta in proprio. 

Un’impresa familiare appena costituita può invece applicare il regime forfetario proseguendo nell’attività in precedenza svolta da un suo collaboratore in quanto il collaboratore – a prescindere dalla circostanza che abbia esercitato un’attività d’impresa o di lavoro autonomo fino all’anno precedente l’inizio dell’impresa familiare – è soggetto diverso dal titolare dell’impresa stessa, unico obbligato al versamento dell’imposta sostituiva. Quindi non ricorre nessuna preclusione per l'impresa in sé, fermo restando il rispetto delle altre condizioni previste, ossia che l’ammontare dei ricavi conseguiti nel periodo d’imposta precedente non sia risultato superiore a 85.000 euro.

In ogni caso, come stabilisce il comma 71, se nel corso dell'anno si perdono i requisiti per l’accesso, escluso il caso del superamento dei 100.000 euro di ricavi, non è più possibile applicare il regime forfettario nell'anno successivo. Previsto un coordinamento tra i periodi per evitare salti d'imposta.

1.3 Le spese per il personale 

La seconda delle condizioni da rispettare per l'accesso al forfettario è quella legata all'ammontare delle spese sostenute per il personale dipendente. Come previsto infatti dalla lettera b) del comma 54 il limite per rientrare nel regime è fissato a 20.000 euro. Il superamento di questa soglia comporta il venir meno dei requisiti per l'accesso o il mantenimento del regime. 

In dettaglio la lettera b) stabilisce che la soglia di spesa da considerare riguarda le somme erogate per:
· lavoro accessorio di cui all’articolo 70 del D.lgs 10 settembre 2003, n. 276;

· lavoratori dipendenti;

· collaboratori di cui all’articolo 50, comma 1, lettere c) e c-bis), del TUIR;

· assunti secondo la modalità riconducibile a un progetto ai sensi degli articoli 61 e seguenti del D.lgs 276/2003;

· utili da partecipazione agli associati di cui all’articolo 53, comma 2, lettera c);

· prestazioni di lavoro di cui all’articolo 60 del TUIR.

Si tratta di una lista molto precisa, ancorché non più attuale dal punto di vista dei riferimenti di legge, dal momento che ripropone pari pari le norme previste dal testo originario, che fanno però riferimento a disposizioni abrogate dal jobs act ( D.lgs 81/2015) per quel che riguarda il lavoro accessorio e il lavoro a progetto. Quindi ora per “lavoro accessorio” si intendono le attività retribuite tramite buoni lavoro gestiti dall'INPS, mentre, come detto, il contratto di lavoro a progetto non esiste più in quanto tale. 

Per quel che riguarda invece i punti successivi, il richiamo alle norme di legge include nella categoria, oltre ai lavoratori dipendenti, anche titolari di borsa di studio o di assegno, premio o sussidio per fini di studio o di addestramento professionale, e i rapporti di collaborazione aventi per oggetto la prestazione di attività svolte senza vincolo di subordinazione.

Quanto agli altri punti si tratta di utili riconosciuti agli associati in partecipazione con apporto costituito da solo lavoro (articolo 53, comma 2, lett. c) del TUIR), e delle somme corrisposte per le prestazioni di lavoro effettuate dall’imprenditore medesimo o dai suoi familiari (articolo 60 del TUIR).

In tutti i casi ai fini della verifica del tetto dei 20.000 euro non si prevedono differenziazioni rispetto alla tipologia di lavoro dipendente, ma il tetto è unico qualunque sia la forma con il quale questo lavoro viene remunerato. 

1.4 Le comunicazioni obbligatorie

Come detto i contribuenti forfettari sono sostituti di imposta in caso di eventuali lavoratori dipendenti assunti, mentre non hanno obblighi se ricevono fatture da parte di professionisti. In questo caso, quindi, non applicheranno la ritenuta a titolo d’acconto. Dovranno comunque comunicare i dati all'Agenzia delle entrate tramite dichiarazione dei redditi. Come previsto infatti dal comma 69 dell’articolo 1 della legge 190/2014, “nella dichiarazione dei redditi, i contribuenti indicano il codice fiscale del percettore dei redditi per i quali all'atto del pagamento degli stessi non è stata operata la ritenuta e l'ammontare dei redditi stessi”.

Quindi il contribuente in regime forfetario che riceve fattura da un professionista, in regime ordinario o forfetario che sia, sulla quale non sono state applicate ritenute, non dovrà consegnare al percettore la Certificazione Unica ma compilerà il quadro RS del modello Redditi PF per indicare il codice fiscale del percettore e i redditi corrisposti, a prescindere dal fatto di non poter dedurre queste somme dal reddito.

2. 
I casi di incompatibilità 
Non solo limite di ricavi e di spese per l'accesso al regime forfettario. Le norme contengono infatti diversi casi di incompatibilità che non sono stati oggetto di modifiche e che sono elencati in dettaglio nella legge.

2.1 Casi di esclusione in base all'attività 

La lista dei casi di esclusione dal regime è contenuta nel comma 57. La prima serie di divieti all'accesso riguarda la tipologia di attività svolta. In dettaglio il forfettario è precluso a:
a) persone fisiche che si avvalgono di regimi speciali ai fini dell’imposta sul valore aggiunto o di regimi forfetari di determinazione del reddito;

b) soggetti non residenti, ad eccezione di quelli che sono residenti in uno degli Stati membri dell’Unione europea o in uno Stato aderente all’Accordo sullo Spazio economico europeo che assicuri un adeguato scambio di informazioni e che producono nel territorio dello Stato italiano redditi che costituiscono almeno il 75% del reddito complessivamente prodotto;

c) soggetti che in via esclusiva o prevalente effettuano cessioni di fabbricati o di mezzi di trasporto nuovi.

2.1.1 Regimi speciali IVA
Per quel che riguarda i punti a) e b), la possibilità di applicare la flat tax continua a essere preclusa, dalla lettera a) a coloro che esercitano attività per le quali sono previsti specifici regimi ai fini IVA o analoghi regimi forfettari, ossia:

· agricoltura e attività connesse e pesca (artt. 34 e 34-bis del d.P.R. n. 633/1972);

· vendita sali e tabacchi (art. 74, comma 1, del d.P.R. n. 633/1972);

· commercio dei fiammiferi (art. 74, comma 1, del d.P.R. n. 633/1972);

· editoria (art. 74, comma 1, del d.P.R. n. 633/1972);

· gestione di servizi di telefonia pubblica (art. 74, comma 1, del d.P.R. n. 633/1972);

· rivendita di documenti di trasporto pubblico e di sosta (art. 74, comma 1, del d.P.R. n. 633/1972);

· intrattenimenti, giochi e altre attività di cui alla tariffa allegata al d.P.R. n. 640/1972 (art. 74, comma 6, del d.P.R. n. 633/1972);

· agenzie di viaggi e turismo (art. 74-ter del d.P.R. n. 633/1972);

· agriturismo (art. 5, comma 2, della legge n. 413/1991);

· vendite a domicilio (art. 25-bis, comma 6, del d.P.R. n. 600/1973);

· rivendita di beni usati, di oggetti d’arte, d’antiquariato o da collezione (art. 36 del d.l. n. 41/1995);

· agenzie di vendite all’asta di oggetti d’arte, antiquariato o da collezione (art. 40-bis del d.l. n. 41/1995).

Il divieto di accesso al regime forfettario, come chiarito dall'Agenzia delle entrate con la circolare 9/2019, non sussiste, però, nel caso in cui il contribuente, avendone facoltà, opti per applicare l’IVA nei modi ordinari, a condizione che l’opzione sia stata esercitata nell’anno d’imposta precedente a quello di applicazione del regime forfetario (punto 2.3.1). 

Così in particolare l’attività di agriturismo (disciplinata dall’articolo 5, comma 2, della legge 413 del 1991) può essere attratta al regime forfetario qualora il contribuente opti per l’applicazione dell’IVA nei modi ordinari. Lo stesso nel caso dell’imprenditore che applica il regime del margine con il metodo analitico o ai sensi dell’articolo 36, comma 3, del D.L. n. 41 del 1995, al quale sarà consentito, previa opzione per l'applicazione dell'imposta nei modi ordinari in riferimento all'esercizio dell'intera attività e non alle singole operazioni, di applicare il regime forfetario. 

Sì al regime forfettario anche per i produttori agricoli che rispettano i limiti previsti all’articolo 32 del TUIR e sono perciò titolari di reddito fondiario. In questo caso, non esercitando l’attività d’impresa, possono applicare il regime forfetario per le altre attività che intendono svolgere

Il regime forfetario, invece, come indicato nella circolare 10/2016 e ribadito nella circolare 9/2019, è sempre incompatibile con il regime opzionale di tassazione agevolata (c.d. Patent Box) per i redditi derivanti dall’utilizzo di opere dell’ingegno, di brevetti industriali, di marchi, di disegni e modelli, nonché di processi, formule e informazioni relativi ad esperienze acquisite nel campo industriale, commerciale o scientifico. Le norme in materia prevedono, infatti, per tutti i soggetti titolari di reddito d’impresa, la parziale detassazione dei proventi derivanti dallo sfruttamento dei beni immateriali in questione.

Questi divieti sono tassativi, per cui l’esercizio di una delle attività per le quali già si usufruisce di un regime d’imposta di tipo agevolato preclude in assoluto la possibilità di avvalersi del regime forfetario per eventuali ulteriori attività di impresa o di lavoro autonomo. In sostanza l’esercizio di un’attività soggetta a regime speciale IVA, relativo ai fini IRPEF ad un reddito d’impresa, impedisce di avvalersi del regime non solo per il trattamento di tale attività, ma anche per le ulteriori attività di impresa, arte o professione che si volessero svolgere in parallelo con l’altra attività esercitata. Quindi, ad esempio, chi ha una rivendita di tabacchi non potrà contemporaneamente svolgere un’altra attività utilizzando il regime forfetario.
2.1.2 Residenza, cessioni di immobili e di autovetture nuove
La lettera b), poi, lega l'esclusione al requisito della residenza. In caso residenza estera, infatti, l'accesso al regime è consentito, a patto che producono nel territorio dello Stato italiano redditi che costituiscono almeno il 75% del reddito complessivamente prodotto, solo ai residenti in uno degli Stati dello spazio economico europeo (paesi UE più Islanda, Liechtenstein, Norvegia e Svizzera).

La lettera c) esclude invece dalla possibilità di opzione per il forfettario chi effettua cessioni di immobili e i rivenditori di auto nuove.

2.2 La partecipazione a società

La seconda lista di incompatibilità riguarda i casi di contemporanea partecipazione a società ed associazioni varie. La lettera d) del comma 57 infatti indica tra coloro che non possono applicare il regime i contribuenti che contemporaneamente all'esercizio dell'attività partecipano ad associazioni, società di persone, società familiari, controllano s.r.l. o associazioni professionali che operano nello stesso settore di attività.

Dl punto di vista della “contemporanea partecipazione”, la circolare 9/2019 ha chiarito che la causa ostativa non opera a condizione che il contribuente, nell’anno precedente a quello di applicazione del regime stesso, provveda preventivamente a rimuoverla. 

Nel caso in cui, invece, già si applichi il regime forfettario e la causa ostativa sopraggiunga in corso d’anno, ad esempio a seguito di acquisizione per eredità delle partecipazioni, si potrà proseguire nel regime fino a fine anno se non si intende cedere la partecipazione, mentre l'anno successivo si dovrà applicare il regime IVA ordinario. Si potrà proseguire nel regime forfettario, invece, se la partecipazione si cede entro il 31 dicembre.

Quanto alle tipologie di società, l'Agenzia ha fatto un'analisi voce per voce al punto 3.3.2 della circolare 9/2019. In base a queste indicazioni l'accesso al regime forfettario è escluso in caso di contemporanea partecipazione a: 
· società semplici;

· società in nome collettivo;

· società in accomandita;

· società di persone;

· associazioni-;

· imprese familiari;

· s.r.l. e associazioni in partecipazione operanti negli stessi settori economici controllate direttamente.

In dettaglio, quanto al punto 1) l'Agenzia ha precisato che la contemporanea partecipazione a società semplici è di ostacolo esclusivamente nei casi in cui le stesse producano redditi di lavoro autonomo o, in fatto, d’impresa. Altrimenti non è causa ostativa. 

Costituisce invece causa ostativa la partecipazione a società di fatto che svolgono un’attività commerciale in quanto equiparate alle società in nome collettivo. Divieto anche in caso di possesso di partecipazioni a titolo di nuda proprietà, non essendo lo stesso espressamente escluso dalla disposizione normativa. 

Relativamente al punto 5) la circolare 9/2019 chiarisce che con per associazioni si intendono quelle senza personalità giuridica costituite tra persone fisiche per l’esercizio in forma associata di arti e professioni, di cui all’articolo 5, comma 3, lettera c), del TUIR.

2.2.1 I raggruppamenti temporanei
Un caso a sé quello dei raggruppamenti temporanei costituiti tra professionisti nell'ambito di appalti pubblici per l’espletamento di prestazioni relative alla progettazione preliminare, definitiva ed esecutiva di lavori, nonché alla direzione dei lavori e ad altri incarichi di supporto tecnico-amministrativo. Come chiarito dall'Agenzia delle entrate con circolare 13/2008 relativamente al precedente regime dei minimi, ma applicabile anche con il forfettario per l'analogia delle norme, è rilevante distinguere l’ipotesi in cui le attività affidate al raggruppamento temporaneo siano svolte dai singoli professionisti in modo autonomo e separato, dall’ipotesi in cui le attività non siano separabili o comunque siano svolte in modo unitario, avvalendosi di un’unica organizzazione comune. Nel primo caso, si ritiene che il raggruppamento temporaneo non costituisca un soggetto autonomo che assume rilevanza ai fini del divieto di ingresso nel regime forfettario. Diversamente, nella seconda ipotesi, il raggruppamento temporaneo si configura come società o associazione di fatto, assimilata sotto il profilo fiscale alla società in nome collettivo, situazione che impedisce perciò l’accesso del professionista che vi partecipa al regime.
2.2.2 Le imprese familiari 
Per quel che riguarda invece il punto 6), ossia le imprese familiari, l'ingresso nella lista dei soggetti esclusi, come detto, riguarda solo i soci che svolgono attività in proprio, aggiuntiva, quindi, a quella esercitata direttamente per conto dell'impresa. Si tratta di una precisazione inserita dal legislatore, ma già applicata a livello di prassi a causa del richiamo alle società elencate nell'art. 5 del TUIR, che comprende appunto, al comma 4, anche le imprese familiari. Nell'ambito di questo divieto, l'Agenzia tiene però a precisare che la causa ostativa trova applicazione anche nel caso di partecipazioni ad aziende coniugali, dal momento che per queste ultime è stata riconosciuta la possibilità di accesso diretto al regime.

2.2.3 Le s.r.l.
Di ampia portata, poi, i chiarimenti forniti nel 2019 sulla partecipazione a società a responsabilità limitata (punto 7)). La circolare ha circoscritto espressamente i casi nei quali è vietata l’applicazione del regime agevolato per i contribuenti che controllano direttamente o indirettamente società a responsabilità limitata o associazioni in partecipazione, che esercitano attività economiche direttamente o indirettamente riconducibili a quelle svolte dai contribuenti titolari di partita IVA.

Il divieto, in base alle indicazioni fornite, opera esclusivamente a fronte della contemporanea presenza di due condizioni:
1) controllo diretto o indiretto di società a responsabilità limitata o di associazioni in partecipazione;

2) esercizio da parte delle stesse di attività economiche direttamente o indirettamente riconducibili a quelle svolte da chi applica il regime forfettario.

Quanto al primo punto con la circolare è stato ribadito che per la definizione di controllo, diretto e indiretto, occorre riferirsi all’articolo 2359, primo e secondo comma, del codice civile. 

Secondo il comma 1 sono considerate società controllate: 1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza dei voti esercitabili nell’assemblea ordinaria; 2) le società in cui un’altra società dispone di voti sufficienti per esercitare un’influenza dominante nell’assemblea ordinaria; 3) le società che sono sotto influenza dominante di un’altra società in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa.

Di conseguenza, ad esempio, la causa ostativa opererà per il contribuente nel regime forfettario in caso di partecipazione al 50% in una società a responsabilità limitata perché rientra nel numero 2) del primo comma dell'art. 2359. 

Il comma 2, poi, stabilisce che ai fini dell’applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si computano anche i voti spettanti a società controllate, a società fiduciarie e a persona interposta; non si computano i voti spettanti per conto di terzi.

In applicazione di queste disposizioni l'Agenzia ha precisato che nell’ambito delle persone interposte andranno ricompresi i familiari di cui all’articolo 5, comma 5, del TUIR, vale a dire: coniuge, parenti entro il terzo grado, affini entro il secondo grado. Quindi, ad esempio, la causa ostativa opererà nel caso in cui la moglie di un contribuente che applica il regime forfetario detiene una partecipazione pari al 50% in una società a responsabilità limitata che esercita attività economiche direttamente o indirettamente riconducibili a quelle svolte dal marito.

Per valutare quali siano le attività economiche direttamente o indirettamente riconducibili a quelle svolte dal contribuente in proprio, invece, la circolare ha chiarito che occorre avere riguardo alle attività effettivamente svolte in concreto dal contribuente e dalla società a responsabilità limitata controllata, indipendentemente dai codici ATECO 2007 dichiarati, per valutarne la correlazione. 

Così in particolare si rientra nel divieto nel caso in cui il professionista che usufruisce del regime forfetario effettua cessioni di beni o prestazioni di servizi alla società controllata, la quale, a sua volta, deduce dalla propria base imponibile il relativo costo. Non saranno invece ritenute “attività economiche direttamente o indirettamente riconducibili” tutte le attività autonomamente esercitate dalla s.r.l. oltre che in assenza di acquisti di beni o servizi dalla persona fisica in regime forfetario, anche nel caso in cui i costi dei predetti beni e servizi non fossero fiscalmente deducibili.

Allo stesso modo non saranno ritenute “attività economiche direttamente o indirettamente riconducibili” tutte le attività esercitate dalla società avvalendosi anche di acquisti di beni o servizi dalla persona fisica in regime forfetario, ma che siano classificabili in una sezione ATECO differente da quella in cui sono classificabili le attività esercitate dalla persona fisica in regime forfetario.

In sostanza assumeranno esclusiva rilevanza non le sezioni ATECO e conseguenti codici ATECO formalmente dichiarati dal contribuente e dalla s.r.l. controllata, ma quelli attribuibili in base alle attività effettivamente esercitate. 

In base a questo presupposto non ci sarà alcuna incompatibilità, ad esempio, nel caso in cui una persona fisica in regime forfetario che svolge un’attività ricadente nella sezione M (attività professionali, scientifiche e tecniche) effettui cessioni di beni o prestazioni di servizi a una s.r.l. controllata che svolge effettivamente un’attività ricadente nella sezione J (servizi di informazione e comunicazione).

Viceversa, qualora le cessioni di beni o le prestazioni di servizi siano effettuate nei confronti di una rsl controllata che svolge effettivamente un’attività ricadente nella medesima sezione in cui ricade l’attività svolta in proprio, ci sarà la fuoriuscita dal regime forfetario l’anno successivo. Infatti con riferimento al momento in cui opera la causa ostativa riguardante le partecipazioni in s.r.l. assume necessariamente rilevanza l’anno di applicazione del regime e non l’anno precedente, dal momento che solo nell’anno di applicazione del regime si potrà verificare la riconducibilità diretta o indiretta delle attività economiche svolte dalla società a quelle svolte dal contribuente in regime forfetario.

2.3 Attività professionale per il precedente datore di lavoro

Nello stesso comma 57 è poi inserito un divieto di accesso al regime forfettario a scopo antielusivo. La lettera d-bis) precisa infatti che non possono accedere: le persone fisiche la cui attività sia esercitata prevalentemente nei confronti di datori di lavoro con i quali sono in corso rapporti di lavoro o erano intercorsi rapporti di lavoro nei due precedenti periodi d'imposta, ovvero nei confronti di soggetti direttamente o indirettamente riconducibili ai suddetti datori di lavoro, ad esclusione dei soggetti che iniziano una nuova attività dopo aver svolto il periodo di pratica obbligatoria ai fini dell'esercizio di arti o professioni.

Nessun problema, quindi, in caso di monocommittenza anche se si tratta dello stesso soggetto presso il quale è stata svolta, appunto, l'attività di praticantato. 

Sulle altre questioni è invece intervenuta in dettaglio la circolare 9/2019. 

Quanto all’interpretazione della locuzione “datori di lavoro”, l'Agenzia ha sottolineato che il divieto riguarda i soggetti che hanno percepito redditi di lavoro dipendente e redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente, di cui rispettivamente agli articoli 49 e 50 del TUIR. 

Nel caso dei pensionati, però, non c'è alcun divieto a proseguire il rapporto con lo stesso ex datore di lavoro con il regime forfettario ogniqualvolta il pensionamento sia obbligatorio ai termini di legge, ossia per raggiunti limiti di età, mentre l'accesso al regime è precluso di caso di interruzione del rapporto di lavoro per altre motivazione, ad esempio licenziamenti, dimissioni ecc. 

Quanto invece ai percettori di redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente, l'Agenzia ha chiarito che i divieti imposti dalla normativa non riguardano i percettori di redditi di cui all'art. 50, comma 1, lettere

c), d), f), g), h), h-bis), i) ed l), ossia: c) titolari di borse di studio; d) sacerdoti; f) e g) le indennità per gli eletti; h) le rendite vitalizie; h-bis) le prestazioni erogate dai fondi pensione; i) gli assegni di mantenimento; l) i compensi percepiti dai soggetti impegnati in lavori socialmente utili.

Rientrano invece nell'ambito di applicazione della norma che vieta l'applicazione del regime forfettario i redditi di cui all’articolo 50, comma 1, lettere a), b) ed e), ossia:
· compensi percepiti, entro i limiti dei salari correnti maggiorati del 20%, dai lavoratori soci delle cooperative di produzione e lavoro, delle cooperative di servizi, delle cooperative agricole e di prima trasformazione dei prodotti agricoli e delle cooperative della piccola pesca;

· indennità e compensi percepiti a carico di terzi dai prestatori di lavoro dipendente per incarichi svolti in relazione a tale qualità;

· compensi per l’attività libero professionale intramuraria del personale dipendente del Servizio sanitario nazionale, e dei docenti universitari.

Quanto poi alla lettera c-bis) che comprende le somme e i valori in genere, a qualunque titolo percepiti nel periodo d'imposta, anche sotto forma di erogazioni liberali, in relazione agli uffici di amministratore, sindaco o revisore di società, associazioni e altri enti con o senza personalità giuridica, alla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili, alla partecipazione a collegi e commissioni, nonché quelli percepiti in relazione ad altri rapporti di collaborazione aventi per oggetto la prestazione di attività svolte senza vincolo di subordinazione a favore di un determinato soggetto nel quadro di un rapporto unitario e continuativo senza impiego di mezzi organizzati e con retribuzione periodica prestabilita, l'Agenzia ha precisato che i sindaci di società non rientrano nell’ambito di applicazione della causa ostativa, data l’intrinseca natura dell’attività svolta.

Per quanto riguarda infine i “soggetti direttamente o indirettamente riconducibili” ai datori di lavoro, si tratta dei soggetti controllanti, controllati e collegati ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, come visto in precedenza in riferimento alle società a responsabilità limitata (compresi, quindi, i familiari in precedenza indicati). 

2.3.1 La verifica a fine anno
In ogni caso l'Agenzia ha chiarito che la verifica del requisito della “prevalenza” va inteso in senso assoluto, con la conseguenza che, per integrare la causa ostativa, occorrerà che i ricavi conseguiti e i compensi percepiti nell’anno nei confronti dei datori di lavoro ovvero dei soggetti a essi riconducibili siano superiori al 50% al termine del periodo d’imposta. 

In sostanza, quindi, un contribuente che abbia concluso un rapporto di lavoro alla fine dell'anno precedente per cause indipendenti dalla sua volontà, dal 1°gennaio può applicare il regime forfetario, ma se a fine anno risulta che ha fatturato prevalentemente nei confronti del suo precedente datore di lavoro ovvero di soggetti direttamente o indirettamente ad esso riconducibili dovrà fuoriuscire dal regime forfetario a partire dall'anno successivo. 

2.3.2 Nessun divieto per le attività già in corso 
La circolare ha affrontato poi il caso di contribuenti che in data antecedente al 1° gennaio si trovavano a percepire dallo stesso datore di lavoro anche redditi di lavoro autonomo (o d’impresa), stabilendo che in questa situazione non c'è alcun divieto ad applicare il regime forfettario. Secondo l'Agenzia, infatti, la causa ostativa in esame non potrà trovare applicazione se i due rapporti di lavoro persistono senza modifiche sostanziali perché non può verificarsi alcuna trasformazione di attività di lavoro dipendente in attività di lavoro autonomo che la causa ostativa intende evitare, permanendo immutato l’assetto negoziale antecedente la modifica normativa. Saranno invece sanzionati i casi di abuso, ossia i comportamenti adottati nelle more dell'approvazione della legge al fine di eludere le norme. 

A chiarimento di questo principio un esempio: un contribuente che svolge l’attività di “continuità assistenziale” (ex guardia medica) e l’attività di medicina generale, fornendo assistenza ai propri mutuati nell’ambito del distretto dell’ASL di competenza. Dallo svolgimento dell’attività di guardia medica ritrae un reddito di lavoro dipendente, mentre dallo svolgimento dell’attività di assistenza ai mutuati ritrae un reddito di lavoro autonomo dalla medesima ASL di competenza. In tal caso, qualora il duplice rapporto di lavoro (autonomo e dipendente) permanga senza subire alcuna modifica sostanziale, non potrà applicarsi la causa ostativa in esame. Invece, come detto, eventuali comportamenti posti in essere nel periodo d’imposta 2018 nelle more dell’entrata in vigore della legge di bilancio 2019 volti a modificare le condizioni del duplice rapporto di lavoro (autonomo e dipendente o assimilato) al fine di traslare una quota di redditi percepiti dalla tipologia di redditi di lavoro dipendente o assimilati a quella di redditi di lavoro autonomo per poter usufruire nel 2019 del regime forfetario sulla maggiore quota di redditi di lavoro autonomo saranno oggetto di sindacato ai fini dell’abuso del diritto ai sensi dell’articolo 10bis della legge n. 212 del 2000. 

2.4 Divieto di cumulo con i redditi da lavoro oltre i 30.000 euro

Tutte le indicazioni appena viste in merito alla possibilità si incassare redditi da lavoro dipendente e applicare il regime forfettario, però, vanno coniugate con il divieto previsto dalle lettera d-ter) del comma 57, in base alla quale l'accesso al regime forfettario non è consentito ai soggetti che nell’anno precedente hanno percepito redditi di lavoro dipendente e redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente, di cui rispettivamente agli articoli 49 e 50 del testo unico delle imposte sui redditi, eccedenti l’importo di 30.000 euro. La norma precisa anche che la verifica di tale soglia è irrilevante se il rapporto di lavoro è cessato. 

I redditi da considerare ai fini della verifica della possibilità di accesso o permanenza del regime sono dunque i seguenti:

1) art. 49: 
· redditi derivanti da rapporti aventi per oggetto la prestazione di lavoro, con qualsiasi qualifica, alle dipendenze e sotto la direzione di altri;

· pensioni

· somme dovute da sentenza per crediti da lavoro;

2) art. 50: 
· compensi percepiti dai lavoratori soci delle cooperative di produzione e lavoro, delle cooperative di servizi, delle cooperative agricole e di prima trasformazione dei prodotti agricoli e delle cooperative della piccola pesca;

· borse di studio o di assegno, premi o sussidio per fini di studio o di addestramento professionale;

· compensi percepiti da amministratore, sindaco o revisore di società, associazioni e altri enti, e per collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili, partecipazione a collegi e commissioni, nonché quelli percepiti in relazione ad altri rapporti di collaborazione aventi per oggetto la prestazione di attività svolte senza vincolo di subordinazione e con retribuzione periodica prestabilita;

· compensi per attività libero professionale intramuraria del personale dipendente del Servizio sanitario nazionale, e di altri dipendenti pubblici;

· indennità, gettoni di presenza e gli altri compensi corrisposti dallo Stato, dalle regioni, dalle province e dai comuni per l’esercizio di pubbliche funzioni nonché i compensi corrisposti ai membri delle commissioni tributarie, ai giudici di pace e agli esperti del Tribunale di sorveglianza;

· indennità delle cariche elettive e relativi vitalizi;

· rendite vitalizie e rendite a tempo determinato, diverse da quelle di polizze assicurative;

· prestazioni pensionistiche dei fondi comuni;

· assegni periodici;

· compensi percepiti dai soggetti impegnati in lavori socialmente utili.

Di conseguenza non possono accedere al regime coloro che nell’anno precedente:
· hanno cessato il lavoro ma incassano una pensione che, sommata al reddito da lavoro comporta il superamento dei 30.000 euro;

· hanno cessato un rapporto di lavoro dipendente e ne hanno iniziato un altro ancora in corso al 31 dicembre sommando il quale viene superato il limite dei 30.000 euro.

Possono invece accedere coloro che hanno cessato il lavoro in caso di conclusione di un contratto a termine in quanto la stessa legge precisa che la verifica della soglia di reddito è irrilevante se il rapporto di lavoro è cessato. 

Così, ad esempio chi nell'anno precedente ha avuto redditi assimilati al lavoro dipendente da due diversi committenti (quindi due buste paga) superiori complessivamente a 30.000 euro, ma uno dei due rapporti è cessato al 31 dicembre, e quello restante è di imponibile pari a 24.000 euro può entrare nel regime forfetario. Come chiarito dall’Agenzia delle entrate, infatti, la soglia dei 30.000 non rileva nel caso in cui il rapporto di lavoro sia cessato, a patto che, però, dopo il termine del contratto in questione nello stesso anno non si siano percepiti altri redditi da lavoro o da pensione. 

Inoltre con l'Agenzia delle entrate con la risposta n. 102 del 14 aprile 2020 ha chiarito che considerando che la causa ostativa di cui all'articolo 1, lettera d-ter), comma 57, richiama espressamente i redditi di lavoro dipendente e assimilati a quelli di lavoro dipendente, ai fini della determinazione del limite dei 30.000 euro, rilevino solo i redditi percepiti in via ordinaria. Di conseguenza nel caso in cui nell'anno precedente oltre ad un reddito di pensione inferiore ai 30.000 sia stato percepito un importo arretrato che fa superare questa somma, il regime forfettario non è precluso. 

2.5 Premi di risultato e periodi di preavviso

Situazione diversa, invece, se il superamento è dovuto ai premi di risultato soggetti a tassazione sostitutiva. In questo caso, infatti, come precisato nella risposta 398/2020, posto che la disposizione di cui alla lettera d-ter) del comma 57 art. 1 legge 190 del 2014 richiama espressamente i redditi di lavoro dipendente e assimilati a quelli di lavoro dipendente, ai fini della determinazione del limite di 30.000 euro rilevano anche i premi di risultato in quanto si tratta a tutti gli effetti di somme percepite in via ordinaria nell'ambito della prestazione lavorativa.

Allo stesso modo l'Agenzia ritiene rilevanti ai fini della verifica della soglia i periodi di preavviso svolti successivamente alle dimissioni. Nella risposta 369/2021 è stato trattato il caso di un contribuente che aveva rassegnato le dimissioni nell’anno precedente, nel quale aveva superato la soglia dei 30.000 euro ma, per effetto del periodo di preavviso, aveva proseguito il rapporto di lavoro anche nell'anno successivo. Questo comporta, secondo le Entrate, che sia possibile accedere al regime forfettario esclusivamente l'anno successivo a quello nel quale è terminato il periodo di preavviso perché come chiarito dall’Aran (Agenzia per la rappresentanza negoziale delle Pa) “il rapporto di lavoro è in atto anche durante il periodo di preavviso, nell’ambito del quale, quindi, trovano applicazione tutti gli istituti connessi al rapporto di lavoro”.

2.6 Casi di disapplicabilità

L'Agenzia ha fornito anche una serie di interessanti pareri con una serie di risposte a specifici quesiti in occasione del varo iniziale delle norme. Si tratta di indicazioni che mantengono la loro validità anche alla luce delle modifiche apportate dalla legge di Bilancio 2023 dal momento che le nuove disposizioni che impongono la fuoriuscita dal regime nello stesso anno sono riferite esclusivamente al caso di superamento del limite dei 100.000 euro di ricavi o compensi. Di seguito i casi più interessanti che chiariscono quando scatta l'obbligo di disapplicare il regime a partire dall'anno successivo nei casi di incompatibilità previsti dalla normativa. 

2.6.1 Libero professionista e amministratore di s.r.l. controllata dai genitori

Il contribuente esercita attività di libero professionista (Servizi forniti da ragionieri e periti commerciali codice Ateco 692012) e possiede una quota del 20% del capitale sociale di una Srl tra professionisti, svolgente la stessa attività e di cui è presidente del consiglio di amministrazione, nel quale sono presenti anche i suoi genitori, che controllano il 60% delle quote della società non può mantenere il regime forfetario? 

No. In base ai nuovi requisiti ostativi sussistono sia il controllo indiretto della Srl tramite i genitori che detengono il 60% del capitale sia la riconducibilità delle attività economiche, considerato che chi usufruisce del regime forfetario percepisce compensi di amministratore, tassabili con imposta sostitutiva, dalla società controllata, la quale, a sua volta, deduce i componenti negativi di reddito. Pertanto, ferma restando l’applicabilità del regime forfetario nel 2019, il contribuente ne decadrà dal 2020, a meno che quest’anno cessi dalla carica di amministratore (Risposta 117/2019).

2.6.2 Commercialista socio di s.r.l. con stessa attività

Il contribuente, esercente attività di “Servizi offerti da dottori commercialisti” (codice Ateco 692011), ha aperto insieme a un collega una Srl tra professionisti (stesso codice). Entrambi sono titolari del 50% delle quote della società e per la stessa percentuale partecipano agli utili/perdite; i due sono anche amministratori, percependo un compenso per l’incarico. Le due attività sono assolutamente autonome, con clienti diversi. Nel caso in questione sussistono sia il controllo diretto della Srl in virtù della partecipazione al 50% , sia la riconducibilità delle attività economiche, considerato che chi fruisce del regime forfetario percepisce compensi di amministratore, tassabili con imposta sostitutiva, dalla società controllata, la quale, a sua volta, deduce i componenti negativi di reddito. Pertanto, essendo integrata la causa ostativa di cui alla lettera d) del comma 57 dell’articolo 1 della legge n. 190 del 2014, secondo quanto chiarito dalla citata circolare n. 9/E del 2019, l’istante decadrà dal regime forfetario nel periodo d’imposta successivo a meno che non dovesse cessare dalla carica di amministratore. (Risposta 118/2019).

2.6.3 Ingegnere con quota di s.r.l. che esercita altra attività

Il contribuente, che esercita l’attività di ingegnere (codice Ateco 711210), detiene una quota minima di partecipazione (1%) in una Srl che si occupa di installazione di apparecchiature di misurazione su imbarcazioni (codice ATECO 331500), è preposto alla gestione tecnica di tale società e possiede i requisiti per la certificazione degli impianti installati. Può aderire al regime forfetario, in quanto la presenza della causa ostativa va valutata nello stesso anno e, se accertata, comporta decadenza nell'anno successivo. A ogni modo al momento a prescindere dalla circostanza se la figura di preposto determini una forma di controllo della società, la causa ostativa non risulta se, in linea con i codici ATECO dichiarati, l’attività effettivamente esercitata dalla Srl è riconducibile a una sezione differente rispetto a quella dell’attività esercitata dal contribuente (Risposta 119/2019).

2.6.4 Avvocato socio accomandante della sas del padre

Il contribuente, che svolge la professione di avvocato, detiene una quota di partecipazione minoritaria, quale socio accomandante, nella Sas del padre, svolgente attività di commercio all’ingrosso di altri materiali da costruzione. Possibile accesso al forfettario solo dismettendo la partecipazione nel corso dell'anno precedente a quello nel quale si intende applicare il regime. (Risposta 120/2019).

2.6.5 Ditta individuale e liquidazione di Srl

Il contribuente è titolare di una ditta individuale, con volume d’affari 2018 inferiore a 65mila euro, ed è liquidatore di due Srl, di cui detiene, rispettivamente, il 10 e il 60% delle quote e per le quali sarà richiesta la cancellazione, senza che le stesse abbiano realizzato alcuna attività economica nell’anno 2019. La ditta individuale e le due società, pur avendo da sempre operato in ambiti commerciali differenti, sono registrate con lo stesso codice ATECO 702209 (“Altre attività di consulenza imprenditoriale”). Possibile l'accesso al regime?

Trattandosi di partecipazione in Srl, per il 2019 il contribuente può aderire al regime forfetario, in quanto la presenza della causa ostativa va valutata nell'anno e, se accertata, comporta decadenza nel 2020. Per quanto riguarda il requisito del controllo, lo stesso risulta verificato per una delle due società (60% delle quote), e poiché i codici ATECO delle due attività appartengono alla medesima sezione, il contribuente decadrà dal forfetario nel 2020 se, nella fase di liquidazione, effettuerà cessioni di beni o prestazioni di servizi alla Srl controllata (Risposta 121/2019).

2.6.6 Commercialista con il 50% di Srl che svolge altra attività

Il contribuente esercita l’attività di dottore commercialista e detiene una partecipazione al 50% in una Srl, che svolge “Altre attività di consulenza imprenditoriale e altra consulenza amministrativo-gestionale e pianificazione aziendale”. Ritiene di poter applicare il forfettario poiché fornisce prestazioni professionali diverse da quelle rese dalla società e, con il possesso di metà delle quote sociali, non c’è controllo sull’assemblea dei soci.

Come chiarito nella circolare 9, il requisito del controllo risulta integrato in presenza di una partecipazione al 50% ma a prescindere dalla riconducibilità delle attività effettivamente svolte ai codici ATECO dichiarati se il contribuente non effettua cessioni o prestazioni alla Srl controllata, non scatta la causa ostativa, con conseguente permanenza nel regime forfetario (Risposta 122/2019).

2.6.7 Medico socio di una sas che diverrà s.r.l.

Il contribuente esercita l’attività di medico (codice Ateco 86.22.01) ed è attualmente socio di una Sas (codice ATECO 32.50.20 “fabbricazione di protesi dentarie”), inattiva, che i soci hanno intenzione di trasformare in cooperativa a responsabilità limitata. Possibile mantenere il regime?

Se si perfeziona la trasformazione societaria, si applicano le disposizioni riguardanti la causa ostativa prevista per la detenzione di partecipazioni in Srl. Per cui se le attività effettivamente svolte dall’istante e dalla cooperativa corrispondono a quelle dei codici ATECO dichiarati può permanere nel forfetario. Tuttavia in presenza di cessioni o prestazioni del contribuente nei confronti della cooperativa, andranno verificate la reale natura dell’attività della cooperativa, il controllo della stessa e la riconducibilità delle effettive attività svolte ai codici ATECO dichiarati, per verificare in concreto la sussistenza o meno dei requisiti che configurano la causa ostativa (Risposta 124/2019).
2.6.8 Cessione nuda proprietà di una quota di sas

Il contribuente, iscritto all’albo dei dottori commercialisti, detiene come socio accomandante una partecipazione del 15% in una Sas, che svolge attività di commercio di materiale da costruzione; nel 2019 intende donarne l’usufrutto al nipote, rimanendo titolare della sola nuda proprietà. Ammesso il forfetario?
Nel caso rappresentato (partecipazione in società di persone) risulta integrata la causa ostativa. Tuttavia, nel 2019, il contribuente può ugualmente applicare il regime forfetario e non decadrà dallo stesso nel 2020 se entro quest’anno provvederà a dismettere la partecipazione. Non è infatti sufficiente donarne l’usufrutto, poiché, come chiarito dalla circolare 9, anche il possesso a titolo di nuda proprietà costituisce causa ostativa (Risposta 125/2019).
2.6.9 Controllo di s.r.l. che opera nello stesso settore

Un contribuente esercente l’attività di mediazione immobiliare (codice ATECO 68.31.00) è titolare di una quota di partecipazione nella misura del 72% al capitale sociale di una Srl (operante con lo stesso codice), di cui è anche amministratore. Come chiarito dalla circolare n.9, la causa ostativa opera qualora, contemporaneamente sussista il controllo diretto o indiretto di società a responsabilità limitata e la Srl eserciti attività economiche direttamente o indirettamente riconducibili a quelle svolte dagli esercenti attività d’impresa, arti o professioni. Inoltre, la circolare ha precisato che la stessa va verificata con riferimento all’anno di applicazione del regime e non all’anno precedente. Pertanto, nel caso rappresentato, il contribuente può aderire al regime forfetario, poiché la presenza della causa ostativa va valutata nello stesso anno e, qualora accertata, la decadenza dal regime scatterà nell'anno successivo. (Risposta 133/2019).

2.6.10 Terapista dipendente che svolge attività in forma privata

La terapista dipendente di una cooperativa alla quale viene richiesto di emettere, nell’ambito dell’attività privata, fattura intestata alla stessa cooperativa e non al paziente seguito, può continuare ad applicare il regime forfettario in quanto l’attività di riabilitazione esercitata come libera professionista è diversa da quella di sostegno svolta come dipendente della cooperativa e le fatture sono soltanto formalmente intestate al datore di lavoro, mentre la prestazione è effettuata a favore di un bambino. Dai fatti esposti non è riscontrabile una modifica artificiosa da attività dipendente ad attività di lavoro autonomo, in quanto l’attività di lavoro autonomo svolta nei confronti di privati e a loro carico continua ad essere svolta sempre nei confronti di privati, ma a carico dell'ente pubblico tramite la cooperativa, datrice di lavoro (Risposta 400/2019).

2.6.11 Forfetario senza impedimenti per chi partecipa ad una nuova società in altro settore

Non opera la clausola che vieta il regime forfetario all’impresa che controlla direttamente o indirettamente società a responsabilità limitata esercenti attività riconducibili a quella da essa svolta, nel caso in cui il contribuente che svolge una professione in regime forfettario costituisce una società con altri soci per l'esercizio in comune di attività non riconducibili direttamente o indirettamente a quella già esercitata. Inoltre tra i nuovi soci non esiste alcun vincolo di parentela (risposta 554/2020).

3. 
Ricavi e attività
Tetto unico a 85.000 euro per l'accesso e la permanenza nel regime forfettario. Coefficienti di redditività differenziati in relazione all'attività esercitata.

3.1 Le percentuali di redditività

La base imponibile della flat tax si ottiene applicando la percentuale di redditività stabilita dalla legge all’ammontare dei ricavi o dei compensi incassati nel corso dell'anno.

Di seguito la tabella di riferimento fissata dalla legge:
	Gruppo di settore
	Codici attività ATECO 2007
	Coefficiente

di Redditività

	Industrie alimentari e delle bevande
	(10-11)
	40%

	Commercio all’ingrosso e al dettaglio
	45 (da 46.2 a 46.9) (da 47.1 a 47.7) 47.9
	40%

	Commercio ambulante di prodotti alimentari e bevande
	47.81
	40%

	Commercio ambulante di altri prodotti
	47.82 47.89
	54%

	Costruzioni e attività immobiliari
	(41 42 43) (68)
	86%

	Intermediari del commercio
	46.1
	62%

	Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione
	(55-56)
	40%

	Attività professionali, scientifiche, tecniche, sanitarie, di istruzione, servizi finanziari ed assicurativi
	(64-65-66) – (69-70-71-72-73 -74-75) (85) (86-87-88)
	78%

	Altre attività economiche
	(01 02 03) (05 06 – 07 08 09) (12 13 14 – 15 16 17 18 19 20 21 22 23 24 25 26 27 28 29 30 31 32 – 33) (35) (36 37 38 39) (49 50 51 52 53) – (58 59 60 61 62 63) – (77 78 79 80 81 82) – (84) (90 91 92 93) (94 – 95 96) (97 98) (99)
	67%


Secondo quanto espressamente previsto nel comma 55, lettera a), non concorrono alla determinazione del limite di riferimento del reddito dell'anno precedente gli ulteriori componenti positivi indicati nelle dichiarazioni fiscali ai sensi del comma 9 dell’articolo 9-bis del decreto legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96. Si tratta, in particolare, degli indici sintetici di affidabilità fiscale per gli esercenti attività di impresa, arti o professioni, approvati con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze.

3.2 Subentro in un'attività in essere 

Nel rispetto dei requisiti reddituali prefissati, secondo quanto stabilito dal comma 65, è possibile anche proseguire un’attività d’impresa svolta in precedenza da un altro soggetto.

Per la verifica occorre tener presenti le precedenti indicazioni fornite dalle Entrate per cui:
· per tutti i contribuenti il limite dei ricavi deve essere sempre ragguagliato all’anno, qualunque sia il mese di avvio dell’attività o comunque quello di effettivo inizio;

· in caso di soggetti già in attività ai fini del calcolo del limite di reddito non rilevano gli eventuali ricavi e compensi derivanti dall’adeguamento agli studi di settore e ai parametri di riferimento;

· per professionisti e lavoratori autonomi si tiene conto sempre e solo del principio di cassa, per cui il reddito va considerato nel momento in cui viene percepito e non nel momento in cui viene effettuata la prestazione o la cessione di beni;

· per le imprese si deve tener conto, ai fini della verifica del limite dai ricavi dell’anno precedente a quello di accesso al regime, della competenza economica.

Di conseguenza si dovrà tener conto, per la verifica del limite, anche delle cessioni o prestazioni eventualmente non ancora fatturate per le quali, però, si sono verificati i presupposti previsti dall’articolo 109, comma 2, del TUIR, per cui, come indicato dalle norme:
a) i corrispettivi delle cessioni si considerano conseguiti alla data della consegna o spedizione;

b) i corrispettivi delle prestazioni di servizi si considerano conseguiti, e le spese di acquisizione dei servizi si considerano sostenute, alla data in cui le prestazioni sono ultimate, ovvero, per quelle dipendenti da contratti da cui derivano corrispettivi periodici, alla data di maturazione dei corrispettivi.

Su questa base i ricavi, gli altri proventi di ogni genere e le rimanenze concorrono a formare il reddito anche se non risultano imputati al conto economico.

Inoltre occorre tener conto del fatto che la posizione del contribuente va considerata nel suo insieme e non in relazione alla specifica attività svolta. In applicazione di questo principio i ricavi di competenza dell’anno precedente a quello di accesso al regime prescindono, totalmente, dall’attività a cui gli stessi si riferiscono e perciò rilevano anche se relativi ad un’attività cessata, e anche se si tratta di un’attività che risulti diversa da quella iniziata nel corso dell’anno successivo e per la quale si intenda usufruire del regime forfetario.

Una volta entrati nel nuovo regime, invece, anche in caso di esercizio di attività d’impresa ai fini della verifica del superamento del limite dei ricavi dovrà essere adottato esclusivamente il criterio di cassa, per cui, ai fini della verifica del limite massimo dei ricavi in base d’anno, saranno significative solo le vendite di beni o le prestazioni di servizi per le quali è stato effettivamente incassato il corrispettivo.

3.3 Lo svolgimento di più attività 

In merito al rispetto dei requisiti di redditività annua occorre sottolineare anche che in base a quanto stabilito dalla lettera b) del comma 55, il limite va considerato in riferimento a tutte le attività professionali o di lavoro autonomo contemporaneamente svolte nello stesso anno d’imposta che debbono essere ricondotte tutte sotto lo stesso regime fiscale quando si tratta di attività tutte soggette ad IVA. Così ad esempio, come espressamente indicato nella circolare 9/2019, nel caso in cui la persona fisica eserciti contestualmente un’attività di lavoro autonomo e un’attività d’impresa, per l’accesso al regime forfetario si assumerà la somma dei ricavi e dei compensi relativi alle attività esercitate. Viceversa, nel caso in cui la persona fisica eserciti contestualmente un’attività agricola che rispetta i limiti previsti dall’articolo 32 del TUIR e una o più attività commerciali ad essa connesse, si assumerà esclusivamente la somma dei ricavi conseguiti nell’esercizio delle attività commerciali esercitate. La ratio del sistema, infatti, è quella di prevedere un unico regime fiscale per tutti i redditi soggetti ad IVA. Di conseguenza quando risulta possibile svolgere contemporaneamente attività contrassegnate da codici ATECO diversi si devono sommare i guadagni di ciascuna attività e verificare che il totale rimanga, appunto, entro il tetto dei 65.000 euro. 
3.4 Il rilievo dei diritti d'autore

In questo ambito la circolare 9/2019 ha fatto definitivamente chiarezza anche sulla questione dei diritti d'autore. Nel testo è stato chiarito infatti che i diritti d'autore concorrono alla verifica del limite di 65.000 euro solo se correlati con l’attività di lavoro autonomo svolta, circostanza che sarà ritenuta sussistente se, sulla base di un esame degli specifici fatti e circostanze, gli stessi diritti non sarebbero stati conseguiti in assenza dello svolgimento dell’attività di lavoro autonomo. In pratica un commercialista che collabora con una rivista di settore dovrà considerare anche i diritti d'autore percepiti. Qualora invece lo stesso commercialista collaborasse con una rivista di turismo, le somme incassate non andrebbero considerate. 

Per quel che riguarda invece il regime fiscale al quale i diritti d'autore debbano essere assoggettai una volta effettuata l'opzione per il forfettario, l'Agenzia nella risposta 517/2019 ha chiarito che i proventi a titolo di diritti d'autore conseguiti da un contribuente che applica il regime forfetario, se effettivamente correlati con l'attività di lavoro autonomo svolta dal medesimo soggetto, saranno ridotti del 25% (o del 40% se sono percepiti da soggetti di età inferiore ai 35 anni), ai sensi del comma 8 dell'articolo 54 del TUIR, e tale importo sarà cumulato con gli altri compensi percepiti dal professionista soggetti alle ordinarie aliquote di abbattimento forfetario di cui all'allegato 4 della legge n. 190 del 2014, al fine di applicare all'ammontare complessivo l'imposta sostitutiva.

3.5 Indennità di maternità

L’indennità di maternità percepita da una professionista , infine, non costituisce reddito. In particolare, come chiarito dalle Entrate con la la circolare 17/2012, n. 17/E - in relazione al previgente Regime fiscale di vantaggio, l’indennità di maternità non costituisce ricavo o compenso. Per cui , come confermato con la circolare 5/2021, anche se le somme di cui si tratta fossero state oggetto in via volontaria di fatturazione, le stesse non sono da includere nella nozione di fatturato.

4. 
La flat tax al 5% per le nuove attività
Tassa piatta al 5% per chi avvia una nuova impresa o professione. L'imposta ridotta è riconosciuta per i primi cinque anni.

4.1 Solo nuove attività

Confermate le norme per avere accesso alle agevolazioni previste per le nuove attività. Non sono state infatti modificate le disposizioni del comma 65 che contengono le regole in materia, tranne per il riferimento al nuovo limite di reddito pari a 85.000 euro.

Di conseguenza la possibilità di ottenere la tassazione sostitutiva con aliquota al 5% è riservato solo alle nuove attività e quindi professionisti o imprenditori che non hanno svolto alcun tipo attività professionale, autonoma o d’impresa in precedenza, e che non hanno esercitato la stessa attività sotto forma di lavoro dipendente. 

In dettaglio le norme stabiliscono che per poter applicare la flat tax ridotta: 
a) il contribuente non deve aver esercitato, nei tre anni precedenti all’apertura della partiva IVA attività artistica, professionale ovvero d’impresa, anche in forma associata o familiare;

b) l’attività da esercitare non deve costituire, in nessun modo, una semplice prosecuzione di altra attività precedentemente svolta sotto forma di lavoro dipendente o autonomo, escluso il caso in cui l’attività precedente corrisponda ad un periodo di praticantato obbligatorio;

c) qualora venga proseguita un’attività d’impresa svolta in precedenza da altro soggetto, l’ammontare dei relativi ricavi, realizzati nel periodo d’imposta precedente quello di riconoscimento del nuovo regime deve risultare pari a non più di 85.000 euro.
4.2 Il triennio di riferimento

Per quel che riguarda le disposizioni applicative delle norme è possibile fare riferimento ai precedenti documenti di prassi emessi dall'Agenzia delle entrate, l'ultimo dei quali è la circolare 10/2016, che a sua volta richiama la circolare 17/2012 emanata in riferimento al precedente regime di vantaggio. 

Quanto alle indicazioni contenute nella lettera a), dunque, con questo testo l’Agenzia ha chiarito che per la verifica del requisito temporale si deve far riferimento all’anno solare e non al periodo di imposta. Eventuali precedenti attività debbono, quindi, essere cessate anteriormente all’inizio del triennio solare che precede l’inizio della nuova attività, anche se l’anno d’imposta non era ancora concluso.

Per quel che riguarda invece la partecipazione a società di persone, poiché il presupposto per l’esclusione dal regime è lo svolgimento effettivo di un’attività, nel caso di partecipazione a società inattiva, il limite temporale non trova applicazione, proprio per la mancanza dell’attività stessa.

Se la società è attiva, invece, un socio accomandante che decida, successivamente, di intraprendere un’attività, non potrà aderire al regime di vantaggio se nei tre anni precedenti ha svolto un’attività di gestione all’interno della società, mentre potrà farlo nel caso in cui si sia limitato a conferire il solo capitale.

Allo stesso modo non è escluso dal regime l’associato in partecipazione di solo lavoro, in quanto il suo reddito non è qualificabile come reddito derivante dallo svolgimento di un’attività artistica o professionale come definita dall’articolo 53, comma 1, del TUIR.

Ricapitolando, quindi, non occorre tener conto del limite temporale dei tre anni precedenti in caso di:
· partecipazione a società inattive;

· partecipazione a società con apporto di solo capitale;

· partecipazione a società con apporto di solo lavoro.

4.3 L’attività svolta in precedenza

In riferimento a quanto previsto dalla lettera b) si applicano ancora le precisazioni contenute nella stessa circolare dell’Agenzia in merito al divieto di poter utilizzare l’aliquota ridotta per la tassazione con imposta sostituiva in tutti i casi in cui l’attività che si intende svolgere sia una semplice prosecuzione dell’attività già svolta precedentemente sotto forma di lavoro dipendente a tempo determinato o di lavoro autonomo.

Per la verifica di questo requisito a suo tempo l'Agenzia aveva precisato che occorre effettuare una valutazione nel merito, in quanto la norma ha finalità antielusive ed è volta ad evitare che si continui, di fatto, ad esercitare una precedente attività, modificandone unicamente la veste giuridica in impresa o lavoro autonomo, al solo fine di godere delle agevolazioni fiscali previste dal nuovo regime.

L’Agenzia delle entrate aveva chiarito in dettaglio che si ha una mera prosecuzione e quindi non è possibile l’applicazione dell’aliquota ridotta in caso di:
· attività di lavoro dipendente svolte in base ad un contratto di lavoro a tempo indeterminato cessato volontariamente per accedere al regime agevolato;

· rapporti di lavoro a tempo determinato o di collaborazione coordinata e continuativa svolti per un periodo di tempo superiore ai 18 mesi;

· sostanziale continuità, ad esempio nello stesso luogo, nei confronti degli stessi clienti ed utilizzando gli stessi beni dell’attività precedente;

· attività di praticante avvocato svolta non in qualità di collaboratore coordinato e continuativo ma aprendo una partita IVA.

In riferimento a quest’ultimo punto, infatti, l’Agenzia aveva sottolineato che il praticante avvocato può accedere al regime già al momento della apertura della partita IVA (e non solo dopo il superamento dell’esame di abilitazione). Quindi il periodo di praticantato deve necessariamente essere considerato ai fini del calcolo del triennio precedente che fa scattare il limite temporale di sbarramento.

Non costituisce, invece, un ostacolo all’avvio dell’attività con il regime delle nuove iniziative:
· l’aver svolto la stessa attività con contratti di collaborazione coordinata e continuativa e contratti di lavoro a tempo determinato per un periodo di tempo non superiore a 18 mesi, in quanto, sottolinea l’Agenzia, si tratta di attività di lavoro di tipo “marginale”;

· il praticantato obbligatorio effettuato senza apertura di partita IVA;

· lo svolgimento della stessa attività con la forma di prestazioni occasionali, in quanto questo tipo di attività produce redditi che vanno dichiarati nei “redditi diversi”;

· lo svolgimento della stessa attività in caso di cessazione del lavoro dipendente per pensionamento.

Inoltre si ha il diritto di continuare ad applicare il regime fiscale di vantaggio in caso di successivo contratto di lavoro dipendente anche in ambiti omogenei a quelli che caratterizzano l’attività di lavoro autonomo o di impresa, poiché in questa situazione non c’è alcuno spostamento di imponibile ad un regime più favorevole per il contribuente.

Allo stesso modo non rappresenta un divieto ad utilizzare il regime agevolato l’avvio di altre attività produttive di redditi diversi da quelli di lavoro autonomo.

Come si vede la lista di permessi/divieti ora dovrà essere necessariamente coordinata con il divieto di accesso ad ampio raggio al regime forfettario in caso di attività svolta in maniera “prevalente” nei confronti del precedente datore di lavoro. 
4.4 Durata dell'aliquota al 5%

Per quanto riguarda, invece, la durata massima del regime con aliquota ridotta, questa va calcolata con riferimento all’anno d’imposta di avvio dell’attività e ai quattro anni successivi. La data di partenza della nuova attività, dunque, ha una notevole rilevanza ai fini delle annualità per le quali è possibile godere delle agevolazioni. L’Agenzia delle entrate ha da tempo chiarito che per esercizio di attività e per inizio di una nuova attività produttiva si intende l’effettivo inizio dell’attività. Non si fa quindi riferimento alla sola data di apertura della partita IVA, ma esclusivamente a quella della prima prestazione effettuata o della prima cessione di beni o fornitura di servizi.

4.5 Tirocinio e praticantato

Il tirocinio non obbligatorio svolto con garanzia giovani precedentemente all’apertura della partita IVA, non preclude l’accesso al regime agevolato con aliquota al 5% perché quanto prevede l’accordo Stato Regioni del 24 gennaio 2013 recante le “Linee guida in materia di tirocini”, infatti, “il tirocinio consiste in un periodo di orientamento al lavoro e di formazione in situazione che non si configura come un rapporto di lavoro”. Conseguentemente non c’è alcun ostacolo alla successiva apertura di una partita IVA con il regime forfettario agevolato per le nuove attività.

Chi ha svolto un periodo di praticantato come consulente del lavoro alla fine del periodo di pratica è stata messa in regola part-time con qualifica gestione del personale e ha passato l’esame da consulente può aprire la partita IVA con in quanto svolgeva attività di dipendente presso uno studio di consulenza del lavoro ma non l’attività di consulente del lavoro. Quindi non c’è prosecuzione della stessa attività.

L'aver svolto qualche prestazione occasionale con ritenuta d’acconto non preclude l’accesso al regime forfettario con aliquota 5anche in caso di attività con gli stessi soggetti come clienti in quanto ai fini della verifica della "nuova attività" si considera esclusivamente l’attività precedentemente svolta sotto forma di lavoro dipendente o autonomo con partita IVA, non l'attività occasionale.

5. 
Gli obblighi fiscali
Contabilità super semplificata per chi accede al regime forfetario. Gli adempimenti, infatti, sono ridotti al minimo sul fronte delle scritture contabili, dal momento che sono esclusi tutti gli adempimenti in materia di IVA, salvo l'emissione delle fatture elettroniche. 

5.1 La richiesta della partita IVA

Le persone fisiche che intendono accedere al nuovo regime iniziando l’attività dovranno comunicarlo al momento della richiesta della partita IVA, ossia, come stabilisce il comma 56, precisando nella dichiarazione di inizio di attività di presumere di avere i requisiti, in termini di ricavi e investimenti, previsti per poter utilizzare il sistema fiscale. L’opzione dovrà quindi essere esercitata in sede di compilazione del modello AA9/12 barrando la casella “Regime fiscale agevolato”.

Inoltre coloro che sono intenzionati a effettuare acquisti intracomunitari sono obbligati a indicarlo nella dichiarazione di inizio attività per essere inclusi nell’archivio VIES (VAT Information Exchange System).

Possono utilizzare il modello AA9/12 solo i contribuenti non tenuti a iscriversi nel Registro delle imprese o nel Registro delle notizie economiche e amministrative (Rea), altrimenti occorre seguire la procedura prevista per l’iscrizione alla Camera di commercio.

Per i contribuenti non obbligati all’iscrizione al Registro delle imprese il modello va presentato:
· in duplice copia direttamente (anche a mezzo di persona appositamente delegata) a un qualunque ufficio dell’Agenzia delle Entrate, a prescindere dal proprio domicilio fiscale;

· in unica copia per raccomandata, allegando una fotocopia di un documento d’identità, da inviare a un qualunque ufficio dell’Agenzia delle Entrate, a prescindere dal domicilio fiscale. Le dichiarazioni si considerano presentate nel giorno in cui risultano spedite;

· per via telematica da parte dei sorgetti registrati al sito delle Entrate, direttamente o tramite intermediari. In tal caso le dichiarazioni si considerano presentate nel giorno in cui è conclusa la ricezione dei dati da parte dell’Agenzia.

Per i soggetti che intendono aprire un’attività per la quale è richiesta l’iscrizione alla Camera di commercio è necessaria la compilazione della Comunicazione Unica, che consente anche di ottenere l’attribuzione della partita IVA. La Comunicazione va presentata per via telematica o su supporto informatico

L’omessa indicazione nella dichiarazione di inizio attività, dell’intenzione di applicare il regime forfetario non preclude l'accesso al regime, ma è punibile con la sanzione da 250 a 2.000 euro prevista dall’articolo 11, comma 1, lett. a) del d.lgs. n. 471 del 1997 in materia di sanzioni tributarie. In ogni caso, l’attestazione della sussistenza dei requisiti per l’accesso al regime e dell’assenza delle cause ostative va ribadita in sede di presentazione del modello Redditi.

5.2 Gli adempimenti

Sul fronte della contabilità debbono essere rispettati solo i seguenti adempimenti:
· numerazione e conservazione delle fatture di acquisto e delle bollette doganali;

· certificazione dei corrispettivi;

· integrazione della fattura per gli acquisti intracomunitari con l’indicazione dell’aliquota e della relativa imposta e versamento entro il giorno 16 del mese successivo a quello di effettuazione delle operazioni;

· fatturazione elettronica esclusi i soggetti con ricavi fino ai 25.000 euro l'anno, tranne i casi di fornitore ne confronti della Pubblica Amministrazione;

· emissione dello scontrino elettronico da parte degli esercenti attività commerciali;

· versamento della ritenuta alla fonte per dipendenti e collaboratori.

I soggetti che operano come fornitori nel settore dell’edilizia non sono soggetti al regime del reverse charge.

5.3 Le fatture

A partire dal 1° gennaio 2024 scatta l'obbligo di fatturazione elettronica per tutti i forfettari nei confronti di tutti i clienti. Nella compilazione delle fatture, dato che non è addebitata l'IVA, è obbligatorio la normativa di riferimento . Quindi le fatture dovranno contenere i seguenti dati:

· nome e cognome di chi effettua la prestazione e relativa partita IVA;

· dati del cliente;

· importo del compenso;

· importo dei contributi previdenziali dovuti a titolo di rivalsa dal cliente;

· dichiarazione che la prestazione è esclusa dall’IVA in quanto soggetta ad imposta sostitutiva.

In riferimento a quest'ultimo punto la dicitura da riportare in caso di imprese dovrà essere la seguente: “Prestazione non soggetta a IVA ai sensi dell’art. 1, commi da 54 a 89 della Legge n. 190/2014”.

Medesima dicitura anche in caso di cessioni intracomunitarie effettuate ai sensi dell’art. 7-ter del d.P.R. n. 633/1972, nei confronti di soggetti passivi IVA con residenza in un altro Paese UE, poiché in realtà quella effettuata è un’operazione interna senza diritto di rivalsa.

A questa dicitura, poi, i professionisti e i lavoratori autonomi dovranno aggiungere la dichiarazione che la prestazione è esclusa anche dalla ritenuta d’acconto, per cui la dicitura da apporre in fattura sarà la seguente: “Prestazione non soggetta a IVA ed esclusa da ritenuta d’acconto ai sensi dell’art. 1, commi da 54 a 89 della Legge n. 190/2014”. Questa stessa dicitura deve essere riportata anche sulle fatture elettroniche.

Trattandosi di operazioni escluse dall’IVA, comunque, sulle fatture da consegnare al cliente è necessario applicare il bollo di 2 euro in tutti i casi in cui la prestazione è di importo superiore a 77,47 euro. Nel caso delle fatture elettroniche l’annotazione dell’imposta di bollo avviene valorizzando a “SI” il campo “Bollo virtuale” contenuto all’interno del tracciato record della fattura elettronica.

L’importo complessivo dell’imposta di bollo relativa alle fatture elettroniche deve essere versato dal contribuente che ha emesso la fattura tramite modello F24. Il Decreto del Ministero e delle Finanze 4 dicembre 2020 ha stabilito che, per le fatture elettroniche emesse dal 1° gennaio 2021, il versamento dell’imposta di bollo va effettuato entro l’ultimo giorno del secondo mese successivo alla chiusura del trimestre.

5.3.1 Ritenuta d'acconto e fatture per bonus casa
Il diritto dei contribuenti forfettari a non essere assoggettati alla ritenuta d'acconto non è applicabile, però, al caso delle prestazioni per interventi che danno diritto alla detrazione per ristrutturazione o risparmio energetico per le quali non è possibile evitare l'addebito della ritenuta d'acconto da parte di banche e Poste spa. L’Agenzia delle entrate ha infatti chiarito che anche se i ricavi e i compensi relativi al reddito forfetario non sono assoggettati a ritenuta d’acconto da parte del sostituto d’imposta, l’esonero non riguarda la ritenuta che le banche e Poste italiane devono operare all’atto dell’accredito dei pagamenti relativi ai bonifici disposti dai contribuenti per beneficiare di oneri deducibili o per i quali spetta la detrazione d’imposta. La ritenuta pagata potrà poi essere recuperata in sede di presentazione della dichiarazione dei redditi.
5.4 Le regole per le operazioni sull’estero

Effettuare operazioni con l’estero non è di ostacolo all’accesso al regime forfetario.

In riferimento alle diverse tipologie di operazioni, vendita di beni o servizi, con la circolare 10/2016, l’Agenzia ha chiarito che:
· le cessioni di beni effettuate nei confronti di soggetti appartenenti ad altro Stato membro dell’Unione Europea non sono considerate cessioni intracomunitarie in senso tecnico, essendo assimilate alle operazioni interne, per le quali l’IVA non viene evidenziata in fattura. Quindi il cedente deve indicare nella fattura che l’operazione, soggetta al regime in esame, “non costituisce cessione intracomunitaria ai sensi dell’articolo 41, comma 2-bis, del d.l. 30 agosto1993, n. 331” e non essendo considerate cessioni intracomunitarie, non c’è obbligo di iscriversi nella banca dati VIES, né di compilare gli elenchi riepilogativi Intrastat (comma 58, lettera b));

· gli acquisti di beni intracomunitari sono ora soggetti alle disposizioni contenute nell’articolo 38, comma 5, lettera c) del d.l. n. 331 del 1993, per cui se l’ammontare complessivo non supera i 10.000 euro l’IVA è assolta dal venditore nel paese di origine dei beni e, conseguentemente, chi applica il regime forfetario non ha l’obbligo di iscriversi al VIES, né di compilare gli elenchi riepilogativi Intrastat; quando, invece, gli acquisti intracomunitari superano il limite dei 10.000 euro l’acquisto assume rilevanza in Italia, per cui il contribuente che applica il regime forfetario deve iscriversi al VIES, compilare l’elenco Intrastat e provvedere all’integrazione della fattura rilasciata dal fornitore intracomunitario indicando l’aliquota dovuta e la relativa imposta, versando l’IVA entro il giorno 16 del mese successivo a quello di effettuazione dell’operazione, senza però alcun diritto alla detrazione dell’imposta.

Per quel che riguarda invece le prestazioni di servizi ricevute da soggetti non residenti o rese a committenti esteri, queste operazioni rimangono soggette alle regole ordinarie per cui in caso di acquisti di prestazioni di servizio intracomunitarie, l’IVA è sempre assolta in Italia e chi applica il regime forfetario è soggetto ai medesimi adempimenti previsti con riferimento agli acquisti intracomunitari di beni per importo superiore a 10.000 euro.

5.5 Regime di cassa anche per le imprese 

I ricavi e i compensi dei contribuenti che adottano il regime forfetario vengono imputati al periodo d’imposta sulla base del “principio di cassa”, cioè in considerazione del momento di effettiva percezione di ricavi o compensi, sia in caso di reddito derivante dall’esercizio di arti o professione, sia in caso di reddito d’impresa.

Le regole per il calcolo della base imponibile e per il pagamento delle imposte da parte di chi applica il nuovo regime agevolato sono dettate dal comma 64 dell’art. 1 della legge 190/2014. In base a quanto stabilito dalle norme indicate:
· il reddito imponibile si ottiene applicando ai ricavi e compensi percepiti nel periodo d’imposta il coefficiente di redditività prestabilito in funzione del codice ATECO che contraddistingue l’attività svolta;

· dal reddito imponibile si detrae l’importo dei contributi previdenziali obbligatori;

· sulla base imponibile così determinata si applica un’imposta sostitutiva dell’imposta sui redditi, delle addizionali regionali e comunali e dell’IRAP in misura pari al 15%;

· il versamento dell’imposta sostitutiva è effettuato negli stessi termini e con le medesime modalità previste per il versamento dell’IRPEF (acconto, saldo, compensazione e rateazione).

Per il pagamento dell’imposta sostitutiva si seguono le ordinarie regole previste per l’IRPEF. Di conseguenza per il primo anno di attività non ci sono imposte da versare in acconto non essendoci un reddito nell’anno precedente.

	Chi passa al regime ordinario al forfettario, oltre alla deduzione dei contributi previdenziali ha diritto anche alla deduzione delle perdite pregresse. Regole diverse per le attività di impresa e lavoratori autonomi e professionisti. 


6. 
La previdenza
I contributi previdenziali sono l'unica voce deducibile dal reddito in forma analitica. Deducibilità ammessa fino all'ammontare dell'imponibile. Possibilità di recuperare le eccedenze solo in caso di altri redditi soggetti ad IRPEF.

6.1 I versamenti degli iscritti ad un Ordine

Per i professionisti iscritti ad albi o ordini professionali le regole sul versamento dei contributi previdenziali sono dettate dalle Casse di appartenenza. Vi è obbligo di iscrizione per poter esercitare l’attività professionale.

In linea di principio l’iscrizione alla Cassa è obbligatoria in presenza di 
1) Iscrizione all’Albo professionale;

2) Possesso di partita Iva;

3) Non assoggettamento ad altra forma di previdenza obbligatoria in dipendenza di un rapporto di lavoro subordinato a tempo pieno

Le aliquote contributive sono fissate autonomamente dalle Casse.

6.1.1 Le tipologie di contributi 
In generale, i professionisti iscritti agli albi debbono effettuare annualmente i versamenti contributivi qualificati come:
· contributo soggettivo;

· contributo integrativo;

· contributo integrativo minimo.

L’importo del contributo soggettivo è calcolato annualmente in base al reddito imponibile, applicando le aliquote di contribuzione stabilite. Di norma è previsto l’obbligo di versamento di un contributo integrativo “minimo” calcolato sulla base di un reddito annuo minimo, che va obbligatoriamente versato anche nel caso in cui il volume d’affari sia uguale a zero. Trattandosi di un contributo previdenziale obbligatorio è deducibile dal reddito lordo.

Al contributo soggettivo va aggiunto il contributo integrativo che si applica su ogni singola prestazione con aliquota in genere pari al 4%. Per questo contributo è prevista la rivalsa obbligatoria, ossia il pagamento da parte del cliente. Quindi diversamente dal contributo soggettivo, il contributo integrativo non è deducibile dal reddito. 

Per i giovani iscritti sono previste agevolazioni in riferimento all'importo dei contributi dovuti.

6.2 La Gestione Separata INPS

I professionisti e i lavoratori autonomi per i quali non esiste una Cassa previdenziale di categoria hanno, invece, l’obbligo dell’iscrizione alla Gestione separata INPS. Il contributo alla Gestione separata è uguale per tutti gli iscritti, qualunque sia la tipologia di attività svolta, ed è calcolato applicando al reddito imponibile le aliquote vigenti nell’anno di riferimento. Quindi il contributo dovuto è direttamente legato al reddito, e non c'è l'obbligo di versare nessun minimale. 

Diversamente da quanto previsto nel caso di professionisti iscritti a Casse private, infatti, i contributi da pagare sono di un solo tipo, ossia quelli rapportati ai redditi realizzati e fiscalmente contabilizzati, non è previsto il minimale e non ci sono contributi dovuti dal committente.

Comunque anche per tutti i soggetti iscritti alla Gestione separata INPS è prevista la possibilità di addebitare in fattura al committente una maggiorazione del 4% dei compensi a titolo di rivalsa contributiva, fermo restando che resta a loro carico l’obbligo del pagamento nei confronti dell’INPS. La rivalsa INPS è facoltativa e non obbligatoria come nel caso del contributo a carico del cliente previsto per gli iscritti alle casse professionali. Di conseguenza dal punto di vista fiscale l’Agenzia delle entrate ha chiarito che questa maggiorazione, addebitata in fattura e acquisita a titolo definitivo dal professionista, non può essere considerata allo stesso modo dei contributi previdenziali che non costituiscono compenso in quanto, appunto dovuti per legge dal cliente. La somma incassata concorre, perciò, a formare la base imponibile sia ai fini IVA sia ai fini IRPEF. 

6.2.1 Doppia iscrizione obbligatoria
Ci sono poi dei casi in cui è obbligatoria la doppia iscrizione sia alla Cassa di appartenenza sia alla Gestione Separata INPS, ovvero alla Gestione commercianti anche se si è titolari di un rapporto di lavoro dipendente come pure quando si è già pensionati. Per i professionisti l’obbligatorietà dell’iscrizione alla Gestione separata anche in presenza di un rapporto di lavoro dipendente è stata decretata dalla Corte di Cassazione con la sentenza 30345 del 18/2017. In più, quando la Cassa prevede l'obbligatorietà dell'iscrizione in presenza di iscrizione all'Ordine, si dovrà versare alla Cassa di appartenenza il contributo integrativo calcolato sul fatturato. Non si tratta comunque di una duplicazione di obblighi perché, come detto, il contributo integrativo è a carico del cliente. Per la Gestione Separata è comunque prevista in questo caso un'aliquota ridotta, così come per i pensionati. 

Regole diverse, invece, per l'iscrizione alla Gestione commercianti. In caso di lavoratore dipendente a tempo indeterminato con almeno 26 ore lavorative settimanali, se è possibile qualificare il lavoro in azienda come prevalente sia in termini di tempo che in termini di reddito, non è necessaria l’iscrizione alla Gestione commercianti dell’INPS né il versamento di ulteriori contributi. Se invece si tratta di lavoro dipendente part-time l'iscrizione è sempre obbligatoria. 

Infine in caso di contratto di lavoro a tempo determinato l'obbligo di iscrizione è legato alla prevalenza dell'attività commerciale su quella di lavoro dipendente bisogna valutare se complessivamente nel corso dell’anno il periodo trascorso come lavoratore dipendente può essere o meno considerato prevalente rispetto all’attività commerciale esercitata.

6.2.2 Le regole per chi svolge più attività
Invece i professionisti senza cassa e i lavoratori autonomi che svolgono anche attività commerciali sono tenuti a iscriversi sia alla Gestione commercianti che alla Gestione separata. Come chiarito infatti dall’INPS con la circolare 78/2013 chi esercita un’attività imprenditoriale e una professione intellettuale (priva di cassa previdenziale specifica) nello stesso tempo è tenuto al versamento della doppia contribuzione, anche se con il pagamento dell’aliquota ridotta alla Gestione Separata.

Nel caso invece di attività di commercio e di attività artigiana (ad esempio quella svolta da un idraulico che ha anche un suo negozio di impianti termici) la doppia iscrizione sia alla Gestione degli esercenti attività commerciali che a quella degli artigiani non è dovuta, ma è obbligatorio iscriversi alla gestione di riferimento per l’attività svolta in maniera prevalente.

6.3 Il regime ordinario della Gestione commercianti e artigiani

In ogni caso per la Gestione commercianti e artigiani sono previste regole diverse rispetto alla Gestione Separata. È infatti prevista l’obbligo di versare un contributo annuo minimo a prescindere dal volume di affari. Un contributo aggiuntivo è previsto in caso di superamento del minimale. Il reddito minimo varia di anno in anno, e si ottiene moltiplicando per 312 il minimale giornaliero di retribuzione da utilizzare per il calcolo dei contributi in favore degli operai dei settori artigianato e commercio ed aggiungendo al prodotto l’importo di 671,39 euro.

Per i contributi dovuti sul minimale i versamenti vanno effettuati in quattro rate:
· 16 febbraio;

· 16 maggio;

· 20 agosto;

· 16 novembre.

Con le ordinarie scadenze previste per l’IRPEF è invece dovuto il pagamento della quota di contributi calcolati sull’ammontare del reddito d’impresa che supera il reddito minimale, fino al tetto massimo annuo prestabilito. Questi ultimi contributi devono essere versati alle scadenze previste per il pagamento delle imposte sui redditi, quindi il 16 giugno per saldo e prima rata di acconto, e il 30 novembre per il secondo acconto.

Le aliquote di contribuzione sono aggiornate annualmente dall’INPS.

6.3.1 Il regime contributivo agevolato

Chi aderisce al regime forfetario esercitando l’attività sotto forma di impresa artigiana o commerciale, ha la possibilità di ottenere una riduzione del 35% dei contributi dovuti ai fini previdenziali, come previsto dai commi da 77 a 84. Si tratta di un regime opzionale a domanda. La domanda va presentata all’INPS per via telematica al momento di avvio della nuova attività. Per le imprese già operative, invece, la comunicazione deve essere presentata entro il 28 febbraio. Non è necessario ripresentare la domanda annualmente in quanto il regime contributivo ridotto viene applicato fino a revoca da parte dell’interessato.

Il nuovo particolare regime contributivo previsto dalla legge cessa in caso di fuoriuscita del regime forfetario. La cessazione comporta l’applicazione del regime ordinario di determinazione e di versamento del contributo dovuto e l’impossibilità di fruire nuovamente nel regime contributivo agevolato, anche in caso di successivo rientro nel forfettario.

6.4 Le regole per la deduzione dei contributi

Il comma 64 stabilisce il diritto a dedurre i contributi dal reddito imponibile soggetto al regime forfettario. Precisato espressamente che la deduzione riguarda esclusivamente quelli obbligatori, vale a dire i contributi i contributi previdenziali versati in ottemperanza a disposizioni di legge. Rientrano in questo ambito anche compresi i contributi previdenziali versati per conto dei collaboratori dell’impresa familiare fiscalmente a carico, nonché quelli versati per conto dei collaboratori non fiscalmente a carico, a condizione che il titolare non abbia esercitato nei loro confronti il diritto di rivalsa.

Qualora i contributi versati siano superiori al reddito d’impresa o di lavoro autonomo determinato applicando i coefficienti di redditività, l’eccedenza può essere dedotta dal reddito complessivo, se si hanno altri redditi soggetti ad IRPEF ovvero dal familiare del quale si risulta a carico. 
	I contributi per il riscatto della laurea non sono deducibili nell'ambito del regime forfettario. Il riscatto della laurea, infatti, è una facoltà, non un obbligo. Di conseguenza la deducibilità non è ammessa.


7. 
Il passaggio alla flat tax per chi è già operativo
Il regime forfetario può essere automaticamente applicato nel 2024 anche da chi è già operativo nel regime IVA, se rispetta i parametri previsti per l’accesso. Non occorre per questo presentare nessuna domanda o inviare comunicazioni. 
7.1 Nessuna istanza

Nessuna opzione per chi è già soggetto IVA e decide di transitare nel forfettario, nel rispetto dei limiti stabiliti per i ricavi dell'anno precedente. In questi casi, infatti, il passaggio al regime forfetario è automatico, come previsto dal comma 54, in quanto a far testo sono i fatti concludenti. Per cui un soggetto già in attività che rientra nei requisiti previsti per il forfetario, potrà applicarlo semplicemente evitando di indicare l’IVA in fattura e riportando le diciture di legge in merito all’esenzione dall’IVA e, se la fattura riguarda un soggetto giuridico, dalla ritenuta alla fonte. 

7.2 Le regole per il versamento dell'IVA

I commi da 61 a 63 disciplinano il versamento dell’IVA nel passaggio dal regime ordinario al forfetario. In particolare si prevede la necessità di rettificare la detrazione dell’imposta assolta a monte già operata secondo le regole ordinarie (art. 19-bis.2, d.P.R. n. 633/1972). Quindi a fronte dell’ingresso nel regime forfetario, l’IVA relativa a beni e servizi non ancora ceduti o non ancora utilizzati deve essere rettificata in un’unica soluzione, senza attendere il loro materiale impiego. Unica eccezione i beni ammortizzabili, compresi i beni immateriali, la cui rettifica va eseguita soltanto se non siano ancora trascorsi quattro anni da quello della loro entrata in funzione.

In base alle norme del d.P.R. n. 633/1972, in questi casi la rettifica è effettuata con riferimento a tanti quinti dell’imposta quanti sono gli anni mancanti al compimento del quinquennio. In ogni caso non si considerano ammortizzabili i beni di costo unitario non superiore a 516,46 euro, né quelli il cui coefficiente di ammortamento stabilito ai fini delle imposte sul reddito è superiore al 25%.

Nel caso di immobili, invece, la rettifica deve essere eseguita solo se non sono trascorsi dieci anni dalla data di acquisto o di ultimazione. L’imputazione dell’imposta relativa ai fabbricati ovvero alle singole unità immobiliari, soggette a rettifica, che siano compresi in edifici o complessi di edifici acquistati, costruiti o ristrutturati unitariamente, deve essere determinata sulla base di parametri unitari, costituiti dal metro quadrato o dal metro cubo, o da parametri similari, che rispettino la proporzionalità fra l’onere complessivo dell’imposta relativa ai costi di acquisto, costruzione o ristrutturazione, e la parte di costo dei fabbricati o unità immobiliari specificamente attribuibile alle operazioni che non danno diritto alla detrazione dell’imposta.

Ai fini della rettifica è necessario predisporre un’apposita documentazione nella quale vanno indicati, per categorie omogenee, la quantità e i valori dei beni strumentali utilizzati.

L’imposta dovuta può essere versata, oltre che in un’unica soluzione, in cinque rate annuali di pari importo, senza interessi. In ogni caso la prima o unica rata deve essere versata entro il termine previsto per il versamento del saldo dell’IVA relativa all’anno precedente a quello di applicazione del regime, mentre le rate successive sono versate entro i termini del versamento a saldo dell’imposta sostitutiva.

7.2.1 L’ultima dichiarazione annuale prima del regime forfetario

In caso di ingresso nel regime, in riferimento all’ultima dichiarazione annuale IVA, il comma 62 stabilisce che nell’ultima liquidazione relativa all’anno in cui l’imposta è applicata nei modi ordinari si deve tener conto anche dell’imposta relativa alle operazioni per le quali l’esigibilità non si è ancora verificata, ossia delle operazioni per le quali, generalmente, l’esigibilità dell’imposta si realizza al momento del pagamento del corrispettivo. In parallelo nella stessa liquidazione può essere esercitato, se spetta, il diritto alla detrazione dell’imposta relativa alle operazioni di acquisto soggette agli stessi regimi di IVA per cassa ed i cui corrispettivi non sono stati ancora pagati.

Il comma 63 affronta, poi, l’utilizzo dell’eventuale eccedenza detraibile che emerge dalla dichiarazione relativa all’ultimo anno in cui l’imposta sul valore aggiunto è applicata nei modi ordinari. Le somme così risultanti possono essere chieste a rimborso o utilizzate in compensazione con altre imposte e contributi.

7.3 La gestione dei ricavi

L’ammontare dei ricavi conseguiti nell’anno precedente a quello in cui si intende applicare il regime forfetario, va individuato con riferimento al regime utilizzato in quel periodo di imposta. Pertanto, come chiarito dalle Entrate coloro che nell’anno precedente hanno applicato il regime ordinario di determinazione del reddito di impresa, ovvero il regime delle imprese minori, effettueranno la verifica richiesta con riferimento ai ricavi imputati secondo il criterio della competenza. Diversamente, coloro che nell’anno precedente hanno applicato un regime fiscale che prevede l’imputazione dei ricavi con il criterio di cassa, effettueranno la verifica con riferimento a questa modalità di imputazione. 
7.4 Il riporto delle perdite per le attività imprenditoriali

Quanto alle perdite, la gestione è stata affrontata in dettaglio dall'Agenzia con la circolare 9/2019.

Il comma 68 consente infatti di utilizzare le perdite fiscali pregresse riportate nei periodi precedenti portandole in deduzione dal reddito ed è stato equiparato il trattamento fiscale delle perdite d’impresa in contabilità semplificata a quelle in contabilità ordinaria già in attività, stabilendo che:
· le perdite possono essere riportate senza limiti di tempo;

· l'utilizzo è però limitato all’80% del reddito imponibile dichiarato nei successivi periodi d’imposta, per l’intero importo che trova capienza in tale ammontare.

Per le imprese in fase di avvio, invece, il regime è diverso in quanto le perdite realizzate nei primi tre periodi d'imposta dalla data di costituzione possono essere computate in diminuzione del reddito complessivo dei periodi d'imposta successivi entro il limite del reddito imponibile di ciascuno di essi e per l'intero importo che trova capienza nel reddito imponibile di ciascuno di essi.

Con specifico riferimento alla disciplina del regime forfetario, le perdite fiscali d’impresa realizzate prima dell’applicazione del regime nei periodi di applicazione della contabilità ordinaria, risultano utilizzabili esclusivamente in abbattimento del reddito d’impresa e sono riportabili senza limiti di tempo, in misura non superiore all’80% dei relativi redditi conseguiti in detti periodi d’imposta.

Le perdite fiscali realizzate nell’esercizio di arti e professioni non potendo essere portate a nuovo negli esercizi successivi e non influenzano il reddito d’impresa realizzato nel periodo di applicazione del regime forfetario. 

8. 
Fuoriuscita dal regime per superamento limite di redditi 

Il regime forfettario cessa di avere applicazione dall’anno successivo a quello nel quale si verifica una delle cause che ne impediscono il mantenimento, ovvero in caso di superamento del limite di 85.000 euro di ricavi o compensi. Quando si raggiungono i 100.000 però, il cambio di regime va effettuato nell’anno. Ecco le regole da seguire.
8.1 Fuoriuscita nell’anno successivo
Il cambio di regime IVA dall'anno successivo non comporta particolari problematiche. A partire dal 1° gennaio sarà necessario emettere le fattura applicando l'imposta e ovviamente dotarsi dei registri necessari.
Per quanto riguarda gli adempimenti più immediati, occorre:

· emettere fatture addebitando l’IVA;

· compilare i registri contabili;

· effettuare o addebitare le ritenute d’acconto.

Quanto ai redditi imponibili le stesse norme precisano che al fine di evitare salti o duplicazioni di imposizione, i ricavi e i compensi che, in base alle regole del regime forfetario, hanno già concorso a formare il reddito non assumono rilevanza nella determinazione del reddito degli anni successivi ancorché di competenza di tali periodi, viceversa i ricavi e i compensi che, ancorché di competenza del periodo in cui il reddito è stato determinato in base alle regole del regime forfetario, non hanno concorso a formare il reddito imponibile del periodo assumono rilevanza nei periodi d’imposta successivi nel corso dei quali si verificano i presupposti previsti dal regime forfetario. 

8.2 La rettifica IVA nella prima dichiarazione 

A fronte del cambio di regime è prevista anche la rettifica IVA per le operazioni di acquisto. In dettaglio in caso di fuoriuscita dal regime forfettario e quindi di ingresso nel regime IVA la rettifica relativamente ai beni ammortizzabili va eseguita:

a) se non siano ancora trascorsi quattro anni da quello della loro entrata in funzione per i beni diversi da quelli immobili;

b) se non siano ancora trascorsi dieci anni dalla data di acquisto o di ultimazione se si tratta fabbricati o loro porzioni. 

In base alle regole ordinarie non si considerano ammortizzabili i beni di costo unitario non superiore a 516,46 euro e quelli il cui coefficiente di ammortamento, stabilito ai fini delle imposte sul reddito, è superiore al 25%. 

Ad esempio in caso di acquisto nel periodo d’imposta 2021 di un bene mobile strumentale con IVA pari a 5.000 euro, uscendo dal regime si potrà recuperare in detrazione un importo pari ai 4/5 dell’IVA pagata, ovvero un importo pari a tante quote annuali quanto sono quelle mancanti al completamento del quinquennio dal momento dell’acquisto, con riferimento agli anni nei quali il contribuente è diventato soggetto IVA.

L’importo, come chiarito dalla Circolare 73/2007 in riferimento al precedente regime “dei minimi”, va indicato nel primo versamento periodico successivo alla fuoriuscita dal regime agevolato.

8.3 Fuoriuscita dal regime nello stesso anno d’imposta

Per quanto riguarda della soglia dei 100.000 euro e quindi fuoriuscita dal regime già nell’anno in corso, il testo del comma 71 stabilisce che “Il regime forfetario cessa di avere applicazione dall'anno stesso in cui i ricavi o i compensi percepiti sono superiori a 100.000 euro. In tale ultimo caso è dovuta l'imposta sul valore aggiunto a partire dalle operazioni effettuate che comportano il superamento del predetto limite”. Non c’è invece nessuna necessità di rettifica delle operazioni precedenti dato che la norma non lo prevede. Anche se il testo di legge non dice altro, in parallelo dovrebbe essere previsto, a partire dalle operazioni che comportano l’immediata fuoruscita dal regime, il diritto di detrazione dell'IVA sulle operazioni di acquisto.

Quindi in dettaglio occorre:

a) agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto:
· istituire i registri previsti dal titolo II del D.P.R. n. 633/1972, entro il termine per l'effettuazione della liquidazione periodica relativa al mese o trimestre in cui è stato superato il limite;

· adempiere gli obblighi ordinariamente previsti per le operazioni effettuate successivamente al superamento del limite;

· presentare la comunicazione dati e la dichiarazione annuale IVA entro i termini ordinariamente previsti;

· versare l'imposta a saldo risultante dalla dichiarazione annuale relativa all'anno in cui è stato superato limite entro i termini ordinariamente previsti;

· annotare i corrispettivi e gli acquisti effettuati anteriormente al superamento del limite entro il termine per la presentazione della dichiarazione annuale IVA;

b) agli effetti dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e dell'imposta regionale sulle attività produttive:

· istituire i registri e le scritture contabili e annotare le operazioni con le modalità e nei termini stabiliti a decorrere dal mese in cui è stato superato il predetto limite;

· adempiere agli obblighi ordinariamente previsti per le operazioni che determinano il superamento del limite e per quelle effettuate successivamente;
· presentare la comunicazione dati ai fini degli studi di settore e dei parametri e le dichiarazioni relative all'anno in cui è stato superato il limite entro i termini ordinariamente previsti;

· annotare le operazioni relative alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi, nonché agli acquisti effettuati anteriormente al superamento del limite entro il termine per la presentazione della dichiarazione annuale.

Inoltre a partire dallo stesso anno cessa la possibilità di usufruire del regime contributivo agevolato.
8.4 Casi pratici risolti dalle Entrate 

Con la circolare 32/2023 l'Agenzia delle entrate ha trattato in particolare proprio il caso del superamento della soglia di 100.000 euro di ricavi o compensi percepiti nel corso dell'anno, indicando come operare in risposta a casi specifici. 
1 – Fatturazione dell’operazione che comporta il superamento 

Nel caso di superamento della soglia di 100.000 euro, quali regole si applicano per la fattura che porta al superamento della soglia?

Il dato testuale della locuzione «a partire dalle operazioni effettuate» deve essere interpretato nel senso che l’applicazione del regime ordinario IVA interessa l’operazione il cui incasso comporta il superamento del limite, anche se la relativa fattura è stata emessa in costanza di regime forfetario, e le operazioni fatturate successivamente all’incasso che ha comportato il superamento del limite dei 100.000 euro. A titolo esemplificativo, quindi, se il contribuente forfetario ha conseguito in corso d’anno un volume di ricavi o compensi pari a 90.000 euro, nel momento in cui effettua un’operazione del valore imponibile di 20.000 euro, incassandone contestualmente il corrispettivo, deve emettere la relativa fattura applicando l’IVA sul medesimo valore di 20.000 euro.

2 – Ragguaglio soglia di reddito ad anno

Il soggetto che inizia l’attività nel corso dell’anno, al fine di determinare il limite di ricavi o compensi di 100.000 euro oltre il quale si fuoriesce immediatamente dal regime, deve ragguagliare l'importo ad anno?

In considerazione del fatto che il legislatore ha espressamente previsto il ragguaglio con esclusivo riferimento alla soglia degli 85.000 euro e non a quella di 100.000 euro, si ritiene che il superamento dei 100.000 euro di ricavi o compensi percepiti rappresenti una fattispecie “speciale” di cessazione del regime forfetario, da intendersi in termini assoluti, considerando, a tal fine, i ricavi o i compensi concretamente percepiti.

3– IVA per operazioni di reverse-charge dopo la fuoriuscita dal regime

Nella “Comunicazione liquidazioni periodiche” IVA, da presentare a partire dal trimestre nel corso del quale si fuoriesce dal regime forfetario, deve essere compresa anche l’imposta a debito derivante dalle operazioni in reverse-charge effettuate nel medesimo periodo, ma ancora in regime forfetario?

Il contribuente forfetario è – in veste di cessionario o di committente – il soggetto debitore d’imposta, tenuto al versamento della stessa con il meccanismo dell’inversione contabile (reverse-charge), tramite il modello F24, entro il giorno 16 del mese successivo a quello di effettuazione dell’operazione. Ne discende che nella “Comunicazione liquidazioni periodiche” IVA, da presentare in relazione al periodo (mese/trimestre) nel corso del quale si fuoriesce dal regime forfetario, non deve essere compresa l’IVA a debito derivante dalle operazioni in reverse-charge effettuate in costanza di regime forfetario. L’applicazione delle regole ordinarie in materia di IVA, infatti, decorre dal momento di incasso del corrispettivo dell’operazione che ha comportato il superamento del limite di 100.000 euro di ricavi o compensi percepiti. Così, a titolo esemplificativo, se il contribuente forfetario (trimestrale) effettua l’acquisto in reverse-charge il 10 aprile e fuoriesce dal regime forfetario in virtù di un’operazione effettuata il 10 maggio, la liquidazione periodica del secondo trimestre includerà, oltre all’operazione che ha comportato il superamento della soglia, tutte le operazioni ad essa successive, ma non anche l’anzidetta operazione effettuata in reverse-charge, la cui IVA deve essere versata entro il 16 maggio.

4- Rientro nel forfettario l'anno successivo

Il contribuente che nel 2023 ha superato la soglia di 100.000 euro è fuoriuscito dal regime. Se nel 2024 consegue ricavi o compensi in misura pari o inferiore a 85.000 euro, può rientrare nel regime forfettario a partire dal 2025, fermo restando il rispetto delle altre condizioni?

In assenza di preclusioni normative in tal senso il contribuente che nel 2024 consegue ricavi o percepisce compensi entro tale soglia può, sussistendone gli ulteriori presupposti, rientrare nel regime forfetario a partire dal 2025, ancorché nel 2023 abbia superato il limite di 100.000 euro.

5 – Durata della permanenza nel regime di contabilità ordinaria 

Un soggetto che nel 2022 ha optato per la contabilità ordinaria può a partire dal 1° gennaio 2024, applicare il regime forfetario qualora il volume di ricavi e compensi percepiti nel 2023 sia inferiore alla soglia di 85.000 euro, oppure è obbligato a mantenere il regime della contabilità ordinaria nel rispetto del vincolo triennale?

Tenuto conto delle modifiche sostanziali apportate al regime forfetario negli anni e mutuando i chiarimenti resi con la circolare n. 9/E del 2019, ne discende che i soggetti in regime ordinario per opzione nel 2022 possono transitare nel regime forfetario nel 2024, qualora in possesso dei relativi requisiti normativi, senza attendere il decorso del triennio previsto per l’esercizio delle opzioni IVA.

9. 
I calcoli sulla convenienza
Regime sicuramente conveniente per chi avvia l'attività e può quindi usufruire per i primi cinque anni della flat tax ridotta al 5% per le start up. Negli altri casi la convenienza è certa quando l'ammontante percentuale delle spese deducibili è inferiore o vicina alla soglia prevista per il regime forfettario. In caso contrario poiché l'IVA per i forfettari è indeducibile la flat tax non sempre conviene. Inoltre occorre valutare la presenza di oneri deducibili dal reddito complessivo e la presenza di eventuali familiari a carico dal momento che in questo caso non si ha diritto ad alcuna detrazione né sul reddito né per le spese eventualmente sostenute. 

9.1 Il ruolo dell'IVA

Nessun dubbio sulla convenienza della flat tax quando si tratta di nuove attività e quindi l'aliquota è fissata al solo 5%. Chi accede invece al regime forfettario, dopo aver applicato quello ordinario, nel valutare la convenienza dovrà considerare che l’unica voce di spesa analiticamente deducibile dal reddito è quella dei contributi previdenziali. Per le altre vale l'abbattimento forfettario. Questo comporta un indubbio vantaggio dal punto di vista contabile e amministrativo, dal momento che non ci possono essere verifiche fiscali su queste uscite, anche se c’è l’obbligo di conservare la relativa documentazione contabile. Nel fare i calcoli di convenienza occorre però considerare il peso dell’IVA sugli acquisti, dal momento che questo esborso è a tutti gli effetti una partita di giro nel caso di redditi soggetti ad IRPEF, mentre diventa una voce di costo indeducibile quando si opta per la flat tax. 

9.2 Le detrazioni IRPEF

	Quando invece si hanno anche spese personali elevate che si aggiungono a quelle analiticamente deducibili dal reddito professionale o d'impresa (mutuo, ristrutturazioni, spese per familiari a carico, ecc.) che comportano un abbattimento dell'IRPEF, i calcoli sulla convenienza sono più complicati. La valutazione va fatta perciò sempre tenendo conto della propria situazione fiscale complessiva. TIPOLOGIA REDDITI E SPESE
	REGIME IVA ORDINARIO
	REGIME FORFETARIO

	Solo redditi da lavoro autonomo e poche spese
	
	Più conveniente

	Solo redditi da lavoro autonomo e spese significative
	Più conveniente se l’ammontare delle spese sul totale del reddito è in percentuale significativamente più elevato rispetto alla deduzione forfetaria (ad esempio in presenza di spese per l’affitto o nel caso di investimenti in beni strumentali). 
	

	Redditi da lavoro autonomo e altri redditi IRPEF con poche detrazioni spettanti.
	
	Più conveniente per evitare che il cumulo dei redditi faccia scattare lo scaglione d’imposta successivo

	Redditi da lavoro autonomo e altri redditi IRPEF con molte detrazioni spettanti e rischio incapienza.
	Più conveniente per non perdere le detrazioni
	


Di seguito qualche esempio esplicativo riferiti ad un professionista iscritto all'Ordine degli architetti con aliquota previdenziale pari al 14,5%. 

Nel primo esempio presupponiamo che il professionista sostiene per la propria attività 7.000 euro di costi di gestione di cui la metà soggette ad IVA. Questa imposta rappresenta una voce di costo indeducibile per il soggetto nel regime forfettario e quindi va aggiunta alle spese. 

Si tratta chiaramente di un esempio limite ma che consente di tener conto in maniera chiara di tutte le variabili in gioco, ed è quindi facilmente adattabile a qualunque situazione reale.

Nel secondo esempio prendiamo il caso di un professionista che collabora con uno studio e quindi non ha spese per la sua attività.

ESEMPIO 1
	Regime Irpef ordinario 
	Regime forfettario

	Compensi incassati: 35.000 euro

Spese effettive: 7.000 euro + Iva 22% sul 50% delle spese 770 euro

Reddito netto: 28.000 euro

Contributi (14,5% reddito netto): 4.060 euro

Reddito imponibile: 23.940 euro

Irpef per scaglioni di reddito:

23% fino a 15.000 = 3.450 euro 

27% da 15.001 a 23.940= 2.413 euro

Totale Irpef = 5.863 euro 

Addizionali: 263 euro

Totale Imposte Irpef+addizionali= 6126

Detrazione per lavoro autonomo = 594 euro

Totale Irpef = 5.532euro 

Spese + contributi + imposte (7000+4060+5532) = 16.592

Guadagno netto = 18.408 euro a cui sono però da aggiungere l’Iva detraibile pari a euro 770. Quindi 18.408+770= 19178
	Compensi incassati: 35.000 euro

(Spese forfettarie: 7.770 euro)    
Reddito netto 35.000X78% = 27.300

Contributi (14,5% reddito netto): 3.958 euro

Reddito imponibile: 23.342 euro

Flat tax: 23.342,00 x15%

Totale flat tax = 3.501,30 euro.

Spese + contributi+ imposte = (7770+3958+3501,30) = 15.229,30

Guadagno netto 19.770,7 euro


Da questo esempio, nonostante l'IVA risulta comunque la convenienza della flat tax poiché a conti fatti il guadagno è maggiore rispetto al regime ordinario. Da valutare la presenza di eventuali detrazioni dall'IRPEF non recuperabili da altri redditi (spese mediche, ristrutturazioni ecc…)

Ripetiamo lo stesso esempio, presupponendo che il professionista, collaboratore di uno studio, svolge l’attività senza sostenere spese. I conti relativi al carico fiscale in regime di flat tax restano uguali mentre cambia il carico in caso di regime ordinario, aumentando la convenienza, in quanto la detrazione forfettaria delle spese diventa una vera e propria rendita.
ESEMPIO 2
	Regime Irpef ordinario 
	Regime forfettario

	Compensi incassati: 35.000 euro

Spese effettive inerenti l’attività professionale: zero

Reddito netto: 35.000 euro

Contributi (14,5% reddito netto): 5.075 euro

Reddito imponibile: 29.925 euro

Totale Irpef = 7.692 euro 

Addizionali: 329 euro

Totale Imposte Irpef+addizionali= 8.021

Detrazione per lavoro autonomo = 440 euro

Totale Irpef = 7.581 euro 

Spese + contributi + imposte (0 +5.075+7.581) = 12.656

Guadagno netto = 22.344 euro 
	Compensi incassati: 35.000 euro

(Spese forfettarie: 7.770 euro)

Reddito netto 35.000X78% = 27.300

Contributi (14,5% reddito netto): 3.958 euro

Reddito imponibile: 23.342 euro

Flat tax: 23.342,00 x15%

Totale flat tax = 3.501,30 euro.

Contributi+imposte = (3958+3501,30) = 7459,30

Guadagno netto 27.540,7,7 euro


Per il calcolo della convenienza occorre quindi tenere presente tutte le variabili relative all’attività esercitata, ma anche relative alla propria situazione personale, di seguito le principali casistiche:
· Occorre tenere conto dell’importo IVA sugli acquisti la cui detrazione in regime forfettario è preclusa

· Occorre tenere conto delle spese effettive che nel regime forfettario diventano indeducibili essendo comprese nella deduzione forfettaria

· In caso di regime al dettaglio occorre tenere presente che se il prezzo di vendita resta invariato l’Iva compresa nei corrispettivi diventa utile

· Inoltre occorre valutare la propria posizione personale, la presenza di altri redditi fuori dall’attività professionale rende maggiormente appetibile la flat tax (pensioni, redditi fabbricati ecc.)

· Può invece giocare a sfavore del regime forfettario la presenza di oneri detraibili quali spese ristrutturazione, mediche ecc… in presenza di redditi tutti soggetti a flat tax. Le stesse spese in presenza di altri redditi non soggetti a flat tax possono invece aumentare la convenienza.

Non potendo prendere per il momento in esame tutte le casistiche per i calcoli delle singole fattispecie si rimanda al tool in vendita sul sito Fisco e Tasse.
10. 
La flat tax incrementale per i redditi 2023
Non è stata riconfermata per l'anno 2024 la flat tax incrementale fino a 40.000 euro di maggiore reddito di impresa e di lavoro autonomo. Il meccanismo di conseguenza si applicherà solo per i redditi conseguiti nel 2023

10.1 Regole e base imponibile

Le norme introdotte dai commi 55-57 dell’art. 1 della legge di Bilancio 2023 prevedono che, limitatamente al 2023, i contribuenti persone fisiche esercenti attività d’impresa, arti o professioni, diversi da quelli che applicano il regime forfetario, potranno applicare in via opzionale, per il solo anno 2023, un'imposta sostitutiva dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e relative addizionali, calcolata con l'aliquota del 15 per cento su una base imponibile, comunque non superiore a 40.000 euro, pari alla differenza tra il reddito d'impresa e di lavoro autonomo determinato nel 2023 e il reddito d'impresa e di lavoro autonomo d'importo più elevato dichiarato negli anni dal 2020 al 2022, decurtata di un importo pari al 5% di quest'ultimo ammontare. 
Sulla base delle disposizioni di legge, quindi, l'imposta sostituiva agevolata si calcolerà applicando l'aliquota del 15% su:
· un ammontare di reddito comunque non superiore a 40.000 euro;
· una base imponibile pari alla differenza tra il reddito d’impresa e di lavoro autonomo determinato nel 2023 e l’importo più elevato del reddito d’impresa e di lavoro autonomo dichiarato in uno degli anni dal 2020 al 2022, al netto del 5% di quest’ultimo reddito. 
Il comma 56 stabilisce poi che l’eventuale applicazione della flat tax incrementale non cambia le regole quando le disposizioni fanno riferimento, per il riconoscimento della spettanza o per la determinazione di deduzioni, detrazioni o benefici di qualsiasi titolo, anche di natura non

tributaria, al possesso di requisiti reddituali. In questi casi, infatti, si tiene comunque conto anche della quota di reddito assoggettata all'imposta sostitutiva. 
10.2 Potenziale risparmio fiscale

Da una prima interpretazione della disposizione contenuta nella legge di bilancio 2023, proviamo ad ipotizzare un esempio pratico, per comprendere meglio come verrà determinata la base imponibile sulla quale applicare l'aliquota agevolata.

Ipotizziamo il caso di un contribuente che, in sede di dichiarazione dei redditi 2024, valuti la convenienza o meno di prendere in considerazione l'applicazione della Flat tax incrementale e che abbia conseguito redditi d’impresa e di lavoro autonomo nei seguenti periodi d'imposta:
	Periodo d'imposta
	Reddito di riferimento

	periodo d'imposta 2023
	90.000 euro

	periodo d'imposta 2022
	60.000 euro

	periodo d'imposta 2021
	35.000 euro

	periodo d'imposta 2020
	50.000 euro


Al fine della determinazione della base imponibile, sulla quale applicare l'aliquota del 15%, si dovrà innanzitutto calcolare la differenza tra:

· il reddito conseguito nel 2023 pari a 90.000
· e il reddito più elevato del triennio 2020-2022, che nel nostro esempio corrisponde a quello conseguito nel 2022 pari a 60.000 euro.

Avremo quindi una differenza pari a (90.000 - 60.000) = 30.000 euro
Dal tenore della norma, per determinare la base imponibile, si dovrà decurtare dalla differenza, il 5% dell’importo del reddito più elevato registrato nel triennio, ovvero a 3.000 euro (60.000*5%). 

Otterremo una base imponibile pari a 27.000 euro (30.000 - 3.000), sulla quale dovrà essere applicata l'aliquota del 15%.
L'imposta sostitutiva sarà pari a 4.050,00 euro (Flat tax).
A questa si dovrà aggiungere l'imposta lorda calcolata per scaglioni, sulla differenza tra reddito conseguito nel 2023 e base imponibile sulla quale è stata applicata la flat tax incrementale, ovvero un'imposta lorda di 19.990 euro (calcolata sulla differenza tra 90.000 - 27.000 = 63.000).

Applicando la Flat tax incrementale il contribuente avrà un totale Imposte di 24.040,00 euro.
In maniera estremamente semplificata, senza considerare quindi detrazioni, addizionali ecc., il contribuente avrebbe un risparmio fiscale consistente, in quanto applicando le aliquote Irpef per scaglioni di reddito sull'intero reddito del 2023 di 90.000, avrebbe determinato un'imposta lorda pari a 31.600,00 euro contro i 24.040,00 euro.
L'ipotetico risparmio fiscale ottenuto applicando la flat tax in luogo della tassazione ordinaria, ammonterebbe a 7.560,00 euro.
L'esempio è stato elaborato con l'utilizzo del Foglio di calcolo  "Flat tax incrementale partite Iva: calcolo convenienza (excel)"
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[Nome e Cognome cliente ROSSI MARIO
[Annualita 2023
Flat tax incrementale Regime Ordinario
Reddito d'esercizio 90.000,00 € 90.000,00 €
Reddito d'esercizio anno 2023 90.000,00 €
Reddito d'esercizioanno 2021 35.000,00 €
Reddito d'esercizioanno 2022 50.000,00 €
o : Reddito Imponibile Irpef 63.000,00 € 90.000,00 €
i Imposta Lorda 19.990,00€ 31.600,00€
[ Attiva Altri Redditi I” Attiva Detrazioni
[ Attiva Deduzioni: I™ Attiva Addizionali
Imposta Netta 15.990,00€ 31.600,00€
Flat Tax incrementale 4.050,00 €
[Totale Imposte. 24,020,00 € 31.600,00¢€ |
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Appendice normativa
Legge 23 dicembre 2014, n. 190, art. 1 

54. I contribuenti persone fisiche esercenti attività d’impresa, arti o professioni applicano il regime forfetario di cui al presente comma e ai commi da 55 a 89 del presente articolo se, al contempo, nell’anno precedente:
a) hanno conseguito ricavi ovvero hanno percepito compensi, ragguagliati ad anno, non superiori a euro 85.000;

b) hanno sostenuto spese per un ammontare complessivamente non superiore ad euro 20.000 lordi per lavoro accessorio di cui all’articolo 70 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, per lavoratori dipendenti e per collaboratori di cui all’articolo 50, comma 1, lettere c) e c-bis), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, anche assunti secondo la modalità riconducibile a un progetto ai sensi degli articoli 61 e seguenti del citato decreto legislativo n. 276 del 2003, comprese le somme erogate sotto forma di utili da partecipazione agli associati di cui all’articolo 53, comma 2, lettera c), e le spese per prestazioni di lavoro di cui all’articolo 60 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986.

55. Ai fini della verifica della sussistenza del requisito per l'accesso al regime forfetario di cui al comma 54 lettera a):
a) non rilevano gli ulteriori componenti positivi indicati nelle dichiarazioni fiscali ai sensi del comma 9 dell'articolo 9-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96;

b) nel caso di esercizio contemporaneo di attività contraddistinte da differenti codici ATECO, si assume la somma dei ricavi e dei compensi relativi alle diverse attività esercitate. 

55. Le persone fisiche che intraprendono l’esercizio di imprese, arti o professioni possono avvalersi del regime forfetario comunicando, nella dichiarazione di inizio di attività di cui all’articolo 35 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, di presumere la sussistenza dei requisiti di cui al comma 54 del presente articolo.

57. Non possono avvalersi del regime forfetario:
a) le persone fisiche che si avvalgono di regimi speciali ai fini dell’imposta sul valore aggiunto o di regimi forfetari di determinazione del reddito;

b) i soggetti non residenti, ad eccezione di quelli che sono residenti in uno degli Stati membri dell’Unione europea o in uno Stato aderente all’Accordo sullo Spazio economico europeo che assicuri un adeguato scambio di informazioni e che producono nel territorio dello Stato italiano redditi che costituiscono almeno il 75% del reddito complessivamente prodotto;

c) i soggetti che in via esclusiva o prevalente effettuano cessioni di fabbricati o porzioni di fabbricato, di terreni edificabili di cui all’articolo 10, primo comma, numero 8), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, o di mezzi di trasporto nuovi di cui all’articolo 53, comma 1, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427;
d) gli esercenti attività d'impresa, arti o professioni che partecipano, contemporaneamente all'esercizio dell'attività, a società di persone, ad associazioni o a imprese familiari di cui all'articolo 5 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ovvero che controllano direttamente o indirettamente società a responsabilità limitata o associazioni in partecipazione, le quali esercitano attività economiche direttamente o indirettamente riconducibili a quelle svolte dagli esercenti attività d'impresa, arti o professioni;

d-bis) le persone fisiche la cui attività sia esercitata prevalentemente nei confronti di datori di lavoro con i quali sono in corso rapporti di lavoro o erano intercorsi rapporti di lavoro nei due precedenti periodi d'imposta, ovvero nei confronti di soggetti direttamente o indirettamente riconducibili ai suddetti datori di lavoro, ad esclusione dei soggetti che iniziano una nuova attività dopo aver svolto il periodo di pratica obbligatoria ai fini dell'esercizio di arti o professioni;

d-ter) i soggetti che nell’anno precedente hanno percepito redditi di lavoro dipendente e redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente, di cui rispettivamente agli articoli 49 e 50 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, eccedenti l’importo di 30.000 euro; la verifica di tale soglia è irrilevante se il rapporto di lavoro è cessato. 

58. Ai fini dell’imposta sul valore aggiunto, i contribuenti di cui al comma 54:
a) non esercitano la rivalsa dell’imposta di cui all’articolo 18 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, per le operazioni nazionali;

b) applicano alle cessioni di beni intracomunitarie l’articolo 41, comma 2-bis, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, e successive modificazioni;

c) applicano agli acquisti di beni intracomunitari l’articolo 38, comma 5, lettera c), del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, e successive modificazioni;

d) applicano alle prestazioni di servizi ricevute da soggetti non residenti o rese ai medesimi gli articoli 7-ter e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni;

e) applicano alle importazioni, alle esportazioni e alle operazioni ad esse assimilate le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, ferma restando l’impossibilità di avvalersi della facoltà di acquistare senza applicazione dell’imposta ai sensi dell’articolo 8, primo comma, lettera c), e secondo comma, del medesimo decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, e successive modificazioni. Le cessioni all’esportazione di cui agli articoli 8, 8-bis, 9, 71 e 72, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono ammesse nei limiti, anche prevedendo l’esclusione per talune attività, e secondo le modalità stabiliti con apposito decreto del Ministero dell’economia e delle finanze. Per le operazioni di cui al presente comma i contribuenti di cui al comma 54 non hanno diritto alla detrazione dell’imposta sul valore aggiunto assolta, dovuta o addebitata sugli acquisti ai sensi degli articoli 19 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni.

59. Salvo quanto disposto dal comma 60, i contribuenti che applicano il regime forfetario sono esonerati dal versamento dell’imposta sul valore aggiunto e da tutti gli altri obblighi previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, ad eccezione degli obblighi di numerazione e di conservazione delle fatture di acquisto e delle bollette doganali, di certificazione dei corrispettivi e di conservazione dei relativi documenti. Resta fermo l’esonero dall’obbligo di certificazione di cui all’articolo 2 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1996, n. 696, e successive modificazioni.

60. I contribuenti che applicano il regime forfetario, per le operazioni per le quali risultano debitori dell’imposta, emettono la fattura o la integrano con l’indicazione dell’aliquota e della relativa imposta e versano l’imposta entro il giorno 16 del mese successivo a quello di effettuazione delle operazioni.

61. Il passaggio dalle regole ordinarie di applicazione dell’imposta sul valore aggiunto al regime forfetario comporta la rettifica della detrazione di cui all’articolo 19-bis.2 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, da operarsi nella dichiarazione dell’ultimo anno di applicazione delle regole ordinarie. In caso di passaggio, anche per opzione, dal regime forfetario alle regole ordinarie è operata un’analoga rettifica della detrazione nella dichiarazione del primo anno di applicazione delle regole ordinarie.

62. Nell’ultima liquidazione relativa all’anno in cui è applicata l’imposta sul valore aggiunto è computata anche l’imposta relativa alle operazioni, per le quali non si è ancora verificata l’esigibilità, di cui all’articolo 6, quinto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, e all’articolo 32-bis del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134. Nella stessa liquidazione può essere esercitato, ai sensi degli articoli 19 e seguenti del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, e successive modificazioni, il diritto alla detrazione dell’imposta relativa alle operazioni di acquisto effettuate in vigenza dell’opzione di cui all’articolo 32-bis del citato decreto-legge n. 83 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 134 del 2012 e i cui corrispettivi non sono stati ancora pagati.

63. L’eccedenza detraibile emergente dalla dichiarazione presentata dai contribuenti che applicano il regime forfetario, relativa all’ultimo anno in cui l’imposta sul valore aggiunto è applicata nei modi ordinari, può essere chiesta a rimborso ovvero può essere utilizzata in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni.

64. I soggetti di cui al comma 54 determinano il reddito imponibile applicando all’ammontare dei ricavi o dei compensi percepiti il coefficiente di redditività nella misura indicata nell’allegato n. 4 annesso alla presente legge, diversificata a seconda del codice ATECO che contraddistingue l’attività esercitata. Sul reddito imponibile si applica un’imposta sostitutiva dell’imposta sui redditi, delle addizionali regionali e comunali e dell’imposta regionale sulle attività produttive di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, pari al 15%. Nel caso di imprese familiari di cui all’articolo 5, comma 4, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, l’imposta sostitutiva, calcolata sul reddito al lordo delle quote assegnate al coniuge e ai collaboratori familiari, è dovuta dall’imprenditore. I contributi previdenziali versati in ottemperanza a disposizioni di legge, compresi quelli corrisposti per conto dei collaboratori dell’impresa familiare fiscalmente a carico, ai sensi dell’articolo 12 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, e successive modificazioni, ovvero, se non fiscalmente a carico, qualora il titolare non abbia esercitato il diritto di rivalsa sui collaboratori stessi, si deducono dal reddito determinato ai sensi del presente comma; l’eventuale eccedenza è deducibile dal reddito complessivo ai sensi dell’articolo 10 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, e successive modificazioni. Si applicano le disposizioni in materia di versamento dell’imposta sui redditi delle persone fisiche. 

65. Al fine di favorire l’avvio di nuove attività, per il periodo d’imposta in cui l’attività è iniziata, e per i quattro successivi, l’aliquota di cui al comma 64 è stabilita nella misura del 5% a condizione che:
a) il contribuente non abbia esercitato, nei tre anni precedenti l’inizio dell’attività di cui al comma 54, attività artistica, professionale ovvero d’impresa, anche in forma associata o familiare;

b) l’attività da esercitare non costituisca, in nessun modo, mera prosecuzione di altra attività precedentemente svolta sotto forma di lavoro dipendente o autonomo, escluso il caso in cui l’attività precedentemente svolta consista nel periodo di pratica obbligatoria ai fini dell’esercizio di arti o professioni;

c) qualora venga proseguita un’attività svolta in precedenza da altro soggetto, l’ammontare dei relativi ricavi e compensi, realizzati nel periodo d’imposta precedente quello di riconoscimento del predetto beneficio, non sia superiore al limite di cui al comma 54. 

66. I componenti positivi e negativi di reddito riferiti ad anni precedenti a quello da cui ha effetto il regime forfetario, la cui tassazione o deduzione è stata rinviata in conformità alle disposizioni del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, che dispongono o consentono il rinvio, partecipano per le quote residue alla formazione del reddito dell’esercizio precedente a quello di efficacia del predetto regime. Analoghe disposizioni si applicano ai fini della determinazione del valore della produzione netta.

67. I ricavi e i compensi relativi al reddito oggetto del regime forfetario non sono assoggettati a ritenuta d’acconto da parte del sostituto d’imposta. A tale fine, i contribuenti rilasciano un’apposita dichiarazione dalla quale risulti che il reddito cui le somme afferiscono è soggetto ad imposta sostitutiva.

68. Le perdite fiscali generatesi nei periodi d’imposta anteriori a quello da cui decorre il regime forfetario possono essere computate in diminuzione del reddito determinato ai sensi del comma 64 secondo le regole ordinarie stabilite dal testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.

69. Fermo restando l’obbligo di conservare, ai sensi dell’articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni, i documenti ricevuti ed emessi, i contribuenti che applicano il regime forfetario sono esonerati dagli obblighi di registrazione e di tenuta delle scritture contabili. La dichiarazione dei redditi è presentata nei termini e con le modalità definiti nel regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322. I contribuenti di cui al comma 54 del presente articolo non sono tenuti a operare le ritenute alla fonte di cui al titolo III del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973, e successive modificazioni, ad eccezione delle ritenute di cui agli articoli 23 e 24 del medesimo decreto; tuttavia, nella dichiarazione dei redditi, i medesimi contribuenti indicano il codice fiscale del percettore dei redditi per i quali all’atto del pagamento degli stessi non è stata operata la ritenuta e l’ammontare dei redditi stessi.

70. I contribuenti che applicano il regime forfetario possono optare per l’applicazione dell’imposta sul valore aggiunto e delle imposte sul reddito nei modi ordinari. L’opzione, valida per almeno un triennio, è comunicata con la prima dichiarazione annuale da presentare successivamente alla scelta operata. Trascorso il periodo minimo di permanenza nel regime ordinario, l’opzione resta valida per ciascun anno successivo, fino a quando permane la concreta applicazione della scelta operata. 

71. Il regime forfetario cessa di avere applicazione a partire dall’anno successivo a quello in cui viene meno taluna delle condizioni di cui al comma 54 ovvero si verifica taluna delle fattispecie indicate al comma 57. Il regime forfetario cessa di avere applicazione dall'anno stesso in cui i ricavi o i compensi percepiti sono superiori a 100.000 euro. In tale ultimo caso è dovuta l'imposta sul valore aggiunto a partire dalle operazioni effettuate che comportano il superamento del predetto limite.

72. Nel caso di passaggio da un periodo d’imposta soggetto al regime forfetario a un periodo d’imposta soggetto a regime ordinario, al fine di evitare salti o duplicazioni di imposizione, i ricavi e i compensi che, in base alle regole del regime forfetario, hanno già concorso a formare il reddito non assumono rilevanza nella determinazione del reddito degli anni successivi ancorché di competenza di tali periodi; viceversa i ricavi e i compensi che, ancorché di competenza del periodo in cui il reddito è stato determinato in base alle regole del regime forfetario, non hanno concorso a formare il reddito imponibile del periodo assumono rilevanza nei periodi di imposta successivi nel corso dei quali si verificano i presupposti previsti dal regime forfetario. Corrispondenti criteri si applicano per l’ipotesi inversa di passaggio dal regime ordinario a quello forfetario. Nel caso di passaggio da un periodo di imposta soggetto al regime forfetario a un periodo di imposta soggetto a un diverso regime, le spese sostenute nel periodo di applicazione del regime forfetario non assumono rilevanza nella determinazione del reddito degli anni successivi. Nel caso di cessione, successivamente all’uscita dal regime forfetario, di beni strumentali acquisiti in esercizi precedenti a quello da cui decorre il regime forfetario, ai fini del calcolo dell’eventuale plusvalenza o minusvalenza determinata, rispettivamente, ai sensi degli articoli 86 e 101 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, si assume come costo non ammortizzato quello risultante alla fine dell’esercizio precedente a quello dal quale decorre il regime. Se la cessione concerne beni strumentali acquisiti nel corso del regime forfetario, si assume come costo non ammortizzabile il prezzo di acquisto.

73. Con il provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate recante approvazione dei modelli da utilizzare per la dichiarazione dei redditi sono individuati, per i contribuenti che applicano il regime forfetario, specifici obblighi informativi relativamente all'attività svolta. Gli obblighi informativi di cui al periodo precedente sono individuati escludendo i dati e le informazioni già presenti, alla data di approvazione dei modelli di dichiarazione dei redditi, nelle banche di dati a disposizione dell'Agenzia delle entrate o che è previsto siano alla stessa dichiarati o comunicati, dal contribuente o da altri soggetti, entro la data di presentazione dei medesimi modelli di dichiarazione dei redditi

74. Per l’accertamento, la riscossione, le sanzioni e il contenzioso si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni vigenti in materia di imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto e di imposta regionale sulle attività produttive; per i contribuenti che hanno un fatturato annuo costituito esclusivamente da fatture elettroniche, il termine di decadenza di cui all’articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, è ridotto di un anno. In caso di infedele indicazione, da parte dei contribuenti, dei dati attestanti i requisiti e le condizioni di cui ai commi 54 e 57 che determinano la cessazione del regime previsto dai commi da 54 a 89, nonché le condizioni di cui al comma 65, le misure delle sanzioni minime e massime stabilite dal decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, sono aumentate del 10% se il maggiore reddito accertato supera del 10% quello dichiarato. Il regime forfetario cessa di avere applicazione dall’anno successivo a quello in cui, a seguito di accertamento divenuto definitivo, viene meno taluna delle condizioni di cui al comma 54 ovvero si verifica taluna delle fattispecie indicate al comma 57.

75. Quando le vigenti disposizioni fanno riferimento, per il riconoscimento della spettanza o per la determinazione di deduzioni, detrazioni o benefìci di qualsiasi titolo, anche di natura non tributaria, al possesso di requisiti reddituali, si tiene comunque conto anche del reddito assoggettato al regime forfetario.

76. I soggetti di cui al comma 54 esercenti attività d’impresa possono applicare, ai fini contributivi, il regime agevolato di cui ai commi da 77 a 84.

77. Il reddito forfetario determinato ai sensi dei precedenti commi costituisce base imponibile ai sensi dell’articolo 1 della legge 2 agosto 1990, n. 233. Su tale reddito si applica la contribuzione dovuta ai fini previdenziali, ridotta del 35%. Si applica, per l’accredito della contribuzione, la disposizione di cui all’articolo 2, comma 29, della legge 8 agosto 1995, n. 335.

78. Nel caso in cui siano presenti coadiuvanti o coadiutori, il soggetto di cui al comma 76 del presente articolo può indicare la quota di reddito di spettanza dei singoli collaboratori, fino a un massimo, complessivamente, del 49%. Per tali soggetti, il reddito imponibile sul quale calcolare la contribuzione dovuta si determina ai sensi dell’articolo 3-bis del decreto-legge 19 settembre 1992, n. 384, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 novembre 1992, n. 438, e successive modificazioni.

79. I versamenti a saldo e in acconto dei contributi dovuti agli enti previdenziali da parte dei soggetti di cui al comma 76 sono effettuati entro gli stessi termini previsti per il versamento delle somme dovute in base alla dichiarazione dei redditi.

80. Ai soggetti di cui al comma 76 del presente articolo e ai loro familiari collaboratori, già pensionati presso le gestioni dell’INPS e con più di 65 anni di età, non si applicano le disposizioni di cui all’articolo 59, comma 15, della legge 27 dicembre 1997, n. 449.

81. Ai familiari collaboratori dei soggetti di cui al comma 54 del presente articolo non si applica la riduzione contributiva di tre punti percentuali, prevista dall’articolo 1, comma 2, della legge 2 agosto 1990, n. 233.

82. Il regime contributivo agevolato cessa di avere applicazione a partire dall’anno successivo a quello in cui viene meno taluna delle condizioni di cui al comma 54 ovvero si verifica taluna delle fattispecie di cui al comma 57. La cessazione determina, ai fini previdenziali, l’applicazione del regime ordinario di determinazione e di versamento del contributo dovuto. Il passaggio al regime previdenziale ordinario, in ogni caso, determina l’impossibilità di fruire nuovamente del regime contributivo agevolato, anche laddove sussistano le condizioni di cui al comma 54. Non possono accedere al regime contributivo agevolato neanche i soggetti che ne facciano richiesta, ma per i quali si verifichi il mancato rispetto delle condizioni di cui al comma 54 nell’anno della richiesta stessa.

83. Al fine di fruire del regime contributivo agevolato, i soggetti di cui al comma 54 che intraprendono l’esercizio di un’attività d’impresa presentano, mediante comunicazione telematica, apposita dichiarazione messa a disposizione dall’INPS; i soggetti già esercenti attività d’impresa presentano, entro il termine di decadenza del 28 febbraio di ciascun anno, la medesima dichiarazione. Ove la dichiarazione sia presentata oltre il termine stabilito, nelle modalità indicate, l’accesso al regime agevolato può avvenire a decorrere dall’anno successivo, presentando nuovamente la dichiarazione stessa entro il termine stabilito, ferma restando la permanenza delle condizioni di cui al comma 54.

84. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge l’Agenzia delle entrate e l’INPS stabiliscono le modalità operative e i termini per la trasmissione dei dati necessari all’attuazione del regime contributivo agevolato.

85. Sono abrogati, salvo quanto previsto dal comma 88: 
a) l’articolo 13 della legge 23 dicembre 2000, n. 388;

b) l’articolo 27 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111;

c) l’articolo 1, commi da 96 a 115 e 117, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni.

86. I soggetti che nel periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2014 si avvalgono del regime fiscale agevolato di cui all’articolo 13 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, del regime fiscale di vantaggio di cui all’articolo 27, commi 1 e 2, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, o del regime contabile agevolato di cui all’articolo 27, comma 3, del medesimo decreto-legge n. 98 del 2011, in possesso dei requisiti previsti dal comma 54 del presente articolo, applicano il regime forfetario, salva opzione per l’applicazione dell’imposta sul valore aggiunto e delle imposte sul reddito nei modi ordinari.

87. I soggetti che nel periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2014 si avvalgono del regime fiscale agevolato di cui all’articolo 13 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, o del regime fiscale di vantaggio di cui all’articolo 27, commi 1 e 2, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, possono applicare, laddove in possesso dei requisiti previsti dalla legge, il regime di cui al comma 65 del presente articolo per i soli periodi d’imposta che residuano al completamento del quinquennio agevolato.

88. I soggetti che nel periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2014 si avvalgono del regime fiscale di vantaggio di cui all’articolo 27, commi 1 e 2, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, possono continuare ad avvalersene per il periodo che residua al completamento del quinquennio agevolato e comunque fino al compimento del trentacinquesimo anno di età.

89. Con decreti di natura non regolamentare del Ministro dell’economia e delle finanze possono essere dettate le disposizioni necessarie per l’attuazione dei commi da 54 a 88. Con provvedimenti del direttore dell’Agenzia delle entrate sono stabilite le relative modalità applicative.
Legge 29 dicembre 2022 n. 197 - Legge di Bilancio 2023 

Art. 1 (Flat tax incrementale)
55. Per il solo anno 2023, i contribuenti persone fisiche esercenti attività d'impresa, arti o professioni, diversi da quelli che applicano il regime forfetario di cui all'articolo 1, commi da 54 a 89, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, possono applicare, in luogo delle aliquote per scaglioni di reddito stabilite dall'articolo 11 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, un'imposta sostitutiva dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e relative addizionali, calcolata con l'aliquota del 15 per cento su una base imponibile, comunque non superiore a 40.000 euro, pari alla differenza tra il reddito d'impresa e di lavoro autonomo determinato nel 2023 e il reddito d'impresa e di lavoro autonomo d'importo più elevato dichiarato negli anni dal 2020 al 2022, decurtata di un importo pari al 5 per cento di quest'ultimo ammontare.

56. Quando le vigenti disposizioni fanno riferimento, per il riconoscimento della spettanza o per la determinazione di deduzioni, detrazioni o benefìci di qualsiasi titolo, anche di natura non tributaria, al possesso di requisiti reddituali, si tiene comunque conto anche della quota di reddito assoggettata all'imposta sostitutiva di cui al comma 55.

57. Nella determinazione degli acconti dovuti ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e relative addizionali per il periodo d'imposta 2024 si assume, quale imposta del periodo precedente, quella che si sarebbe determinata non applicando le disposizioni dei commi 55 e 56.
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